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[ITZ da principio, cht 
'venne in luce la K £- 
C 12^D A per ogni 

Jua parteef<piifita 'vaghi^u 

ma compofitione . pii con s) gran 
gujìo riceuuta dal Mondo, che in 
hreue tempo quafì rapita dalle^ 
Hampe,i(^io di se tanto maggior 
defiderio, quanto minore il numt^ 
ro , di quegli che ne participorno s 
fra quali tenend’ io luogo per mìa 
A a 'ventura 



fventura , & hauendomi ( da fot 
che fà recitata in LV CC A ) 
Bitnolato piti volte diuerjì amici 
a volerne dar copia in penna, me 
flato fempre necejfario andarmi 
JcuJando , con dimojlrare a eia-* 
Jcheduno, che il feruire diSecre-^ 
tarlo I I UuJlriJJtmo Signor Gio- 
uan'ZjOtenzo t^dalpigli Amha^ 
fiatoreKefidente perla "ReptiUi- 
ca noftra, in ^efia Corte, non mi 
lafcia hauer campo d'applicar 
nimo ad attion alcuna che non de 
pendi da ^uefta carica^ . 
{èntendo , che V ojìra Signoria la 
anale ha prejfo di mè ajpiluta au* 
torità di commandare, tiene il me 
dejìmo dejtderio , ho rejòluto col^ 

metter 

, Googlt 



metter nmuamente fono laflanU 
fa> ([uefìa. Opera , diferuire in Vft 
tempo Sleffo alTintention di lei » 
e^Jatisfare aU''vniuerfaldefidje^ 
rio S tutti i virtuojt. Et Jfero , 
che l'autore dCeffa fcujèra tanto 
piu facilmente (puefta mia ardita 
anione, quanto me nè fa de^no il 

nuouo ornamento ciò iole procuro» 
col farla yjcir quella Seconda^ 
'volta in luce fono la protenione » 
^ Patrocinio di V. S. che per la 
Nobiltà dei fuoi Mappìori , 0* 
il merito delle 'virtù proprie , può 
fen^^a dubbio alcuno mantenere^ 
in tutto lo fplendor e , ■QÒ la fama 
di cofi ^ olii ‘Poema . xiAp^ra* 
difa dunque(la fupplico )queHa 
A $ fncerita 



fncerhii dell' affetto mìo> & man- 
.tengami •viuo nella Jua gratta del 
in ogni luogo , che mi re* 
farò quella Jiima che con* 
uiene ; CT* /e bacio con ogni reue<* 
renT^lemanu 



la quale 



tram ne 
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A più profondi , Ciechi, or^ 
ridi Alberghi, 

Lave Cocito, e Flegetonto 
bagna 

D’onda fiilfurea le campaci 



gne ardentu 

5e ne ritorna à riueder le (Ielle i 
L’aura foaue, e le Paterne cafe 
L’ombra infelice de Dirceno,Figlio 
Di Selin, Re d’Alger, da la Matrigna 
?cr mezo de la Figlia , 



Oe la Figlia Recinda, 

Per inuidia crudel di vita priuo r 

B perche sò, ch’ancora 

Mó fa del mio morir la caufa alcuno 



Dggi à fcoprirIa,e vendicarla yegno 
Che nó cofente il Ciel ch’vn tato ec— 
Pili lugaméte inuédicato refte. (ceffo 
Speròl’cmpia Matrigna 



Che’l 
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Che’l Tuo picciolo Figlio 
Sol d*otro giorni à qiiefta luce vfcito 
Dopo la morte mia regger douefle 
Il bel Regno Paterno ; 

( O di Donna crudel defire ingiufto) 
Coli mentre To giacea 
( Non già di grane mal) nel letto 
E ch’ella anco dal parto ( predo. 
Grane, dal lettoli pie trar nonpotea, 
Fe che laFiolia fiia,c’hor tutto il Re- 
Chiama la Principeda, ( gno 

Ch’all’hor hauea del viuer mio la cu 
Mi die nel cibo,mid:o (ra 

Mortifero venen, d che fra pochi 
Giorni, col Regno indeme 
Perdei la yita,e’l dio dedr fu fatio. 
Ma poco lieta lei fe la mia Morte ; 
Perche col dglio in tépo di tre giorni 
Per Torme de miei piedi 
Ombra dolete,e rea, fcefe à Tlnferno^ 
On’ha del dio fallir fiiplicio degno, 
Reda fol che Recinda 
Ben di tal madre Figlia 
Habbia di tant’error giudo cadigo , 
Et oggi è gifito il di che’] Ciel pmctte 
Ch’io de nemici mici trionfi à pieno. 
Hor da le danze ve^no 
De la crudel forella ,à cui m’ho mo- 
la fogno, e l’ho nel core ( dro 

^ - A s JPodo 




ofto fpauento tal, che già preuedo 
Il Aio mifero An tremante,e raeAa. 

' che ciò Aa,da le odiofè piume 
uor di coftume vfato,e rorta5& efce, 
Ond’io d’intorno à qfte mura errado 
Poi che’l mio fato,e che Plutó cóséte 
Del Aio mifero An>la Ane attendo* 




ATTO 



ATTO 
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REC INDA, 

N V T R I C E. 




1 G L 1 A t Signora 
mìa qual accidente 
Smarrita in vifia voi 
fuor de l'albergo 
Coji per tempo fretto- 
lo fa Jpinge ? 
Ond'auten che non fo» 
lo il giorno fiate 



Soipirofa pènfando , 

Ma le'nottì traete 
TraHagliatCj ty al fonno 
. Foche bore ^anz^i momenti 
chiuderli i bei vofìr' occhi à pena panno f 
Deh perche à voi dt voi fìejfa non cale 
Cara mta figlia } eie belLeXze vofire 
Con penfìeri noiofi ite flruggendo ? 
Almengià che fcacciar voi non potete , 
Fer voi ìlejfa quel mal che vi tormenta 
A quefia vofira vecchie^ 

Voflra fedel Nutrice 

Che tanto in fin vi tenne ^ hor fatte parte 

A C Del 




U R E C I N D A 

Del pefo ette v^aggruua, 

^lual compartito in due , minor fa forfè 
£ fe pur troppo ardita 
Cara Signora fono , 

Scafimi il grand' Amor y che quella bocca 

In quefio fieno imprefse y 

binando di trarne cibo 

ìHe più ver d'anni miei vi fu fi caro « 

Temo figlia di voi , 

JE giuho e quel timore 
sfittando nafice d' Amore • 

"Bie, Nutrice mia ben à ragion ficaie 
De miei graui tormenti , 

£ ben deui temer di quefia vita > 
che s'è ver ciò che odo , 

Ad vn debil capello appefia pende • 

Ma per farti veder che fie qual figlia 
M'ami , ch'io te qual madre apprezzo 
Ti vuo /coprir che fia ( amo^ 

§litelche dolenti i giorni, 

Trauagliate le notti 
Viuer mi faccia , e di me fiejfia fuori : 
Che giu fio e ben che'l fieno 
che fu di quefia vitaamphricetto y 
Anco de miei penfier fia fido albergo m 
JE pur volejfe il Cte/com'ei mi porfie 
Nutrimento felice y 
C'hor pari aita à le bramoje voglie 
BreRar potejfie , e al lor defir conforme , 
Nut, l^oco più dar vi può chi vi die'l fiangue 
S’gnira , e fiate certa 



Che 



tragedia: *3’ 

Che ciò che non haurete 

"Da me ^ non potrò dami i à mille prone 

50 che v^ì l* amor mio palefe , e certo , 
Ke, Tu fai chea penak le parole ancor tè 

Sapea fnodar la lingua , 

§luando priuo del Padre ^ 

De la Patria^ e del Regno 
D'Armenia , ARGANTE venne 
Col fuo fratèi Torindo ^ àqueflanoìirtè 
Città d'Alger ^ e fu dal Padre mio 
Tenereìlo fanciUo ini raccolto : 

Temendo ch'vn tal f angue 
Andajfe errando , o non veniffe in ma»9 
Del Redi Perfia^fi com' quel* Regno 
Era già pochi mefi anco venuto , 

Onde non fol corte fe 

Ne la noftra città benignamente ^ ”9 
^l^e/H duo Figli accolfe y 
Ma nel proprio Palagio à lordie Itanl^$^ 
Facendoli nutrir con quella cura 
Che de Dirceno hauea , 

JB d' Arguiate di me^fuoi proprq figli t 

51 che fra noi fanciulli 
Nacque amor tanto , e tale , 

^anto , e quale tu fai , chefofli fempte 
Di quefia vita mia fida cuftode « 

Bora crefcendo gli anni , 

Crebbe V amor fra noi^ ma lajfa^ molto 
Dal fanciuUefco amor vario , e dHuerfo : 
Per che l'ardire , e la beltà d‘ Argante^ 
2 cofiumi reali 

Che 



14 R E C I N D A 

CUe per fortuna ria non cangian fiatff. 
Le maniere leggiadre^ & amorofe 
Mi deBaro nel cor certo defiro 
Da me non conof cinto , 

Ma ch'^ogn'hory qual fifejfe 

Crefcea, fi che col tempo 

Come da picciol verme 

Nafte y impiumale vola alma T onice , 

Cofi'l puro defio diuenne Amore . 

^Ut Tanta dome fiiche^a hi afmai fempre 
Fra me medefma^e fo che Cefca^eHfoco 
Son mal ficuri in vn vnito albergo . 

Ktc* Fatte lefor:(j à V animo conformi 
Argante y tncomincib fpejfo partendo 
D'Alger à trauagliar per i confini 
Di quefio Regno^ racquietando luoghi 
Da Re vicini tolti 

Al vecchio Padre nofirof in poco tempo 

^ Fe mirabili imprefe illuftri acquifii > 
Tal che conuenne à quefia nofira corte 
Venir Ernando Figlio 
Solo del vecchio Argeo Rè di Granata^ 
Per tattar con noi pace 
Di cofi lunga guerra 
Nata per i confini 
Del Regno qui vicino 
Di FeSy che per la morte 
Del Re fuo 7^o in quelle man peruenne. 
Per dar fin dunque à tante riffe ^ e tante 
Se'n ritorno di mille palme carco 
Vittoriofo Argante, à tutti caro : 

Onde 



tragedia: i; 

Onde dal Padre mio da tutto il Regno 
. Lodato y celebrato , 

fatto General del nofiro Carneo . 
§luefie glorie Nutrice 
eh' in breue ti racconto 
Che credi tu che furo i 
Noua à l'incendio vapa^efea à la fama 
che giunti à la beltà valore^ e fenno 
Poderofi nemici , 

Sola , fenica difefa , 

Difarmata, ferita^ ignuda^ e Donna 
Mi rendei vintaci contraHar non valfei 
Co fi foco gent Ut foaue nodo 
TacendOtamddo,vn tepo m'arfetO flrinfe^ 
Ma perche chiufa fiàmafi ogn*hor piu ar- 
Porzafà che la lingua ( dente ^ 

( Poi che la front e ^ e gli occhi 
In van l'alto defio moflrar dipinto , ^ 

De lefauiUe mie fcoprijfe il fogno : 

Onde vn giorno eh' et venne , 

Per tor da me licen:(a 
Douendo andar ad ejpugnar il Regno 
D'Oran, imprefa^ e perigliofUt e lunga 
Li difsi, Arg onte fe fapeSìe guanto 
M'annoia il partir voJlrOy 
Procurerefte ogn' altra cofa forfè 
Piu t olio che partirai s e di vermiglio 
Color mi tinfi t e fojpirando tacqui , 

LgU che faggio ben hauea comprefo 
A mille fegni il mio defire ardente , 

E non mentane 9 ardea^ ma non ardia 

'Già 



^ R E C I N D A 

Già vedendofi aperta 
La via che rtuerenza , e timor tenni 
jff lui fin" a quel di fempre rinchiu/a 
Sciol/e la lingua , e"n bajfa voce dijfe , 
Signora mia fa"l del ^ fa quefto core 
^luanto il di qui partir noia m" appone , 
Magia che quella vita 
Ferii gran Padre voftro , e mio fignore 
Viue , non mi de mai ejfer à fchiuo 
'Darla à chi me la diede ^ 

F. con vgual merce pagar chi deggio s 
di mille faette , e mille fiamme 
Hauer più tema può quefto cor mio ^ 

Fot che da tanti colpi 
De bei voftr" occhi ardenti , amorofi 

' jlrfo , e ferito , anco pur viue ^ e Spera ; 
Uiltafteran^^ e degna 
Sol del f angue Keal donde dì f tendo , 

"Ben c'horaferuo , e caualier pr iuato 
VoSiro io mi viua , e fia per viuer fempre^ 
JE di ciò più mi godo 

Che di quel Regno in cui regnar fperauUé 
FJut, Ahi ch'io temo di peggio , 

Re, §^ui tacquero gli occhi àgli occhi miei dri^ 
La rifpofta attedea^ ^do i li difs i: ( Tfido 
Argante il luogo . el tempo non confente 
Che ql c" ho in queflo fen vi fi dif cuopra^ 
Fero con maggior agio 
Almio giardin dal fonte ^ oue confina 
La fcgreta mia flansLa 
fl^efta notte v’attendo , itti ho fperanza 
* che 

V 



tragedia: li 

Che lieto refterete , io confolata . 

'Facili ch*vn che d'alto in fretta fcendé 
S'al primo pajfo inciampa , 

Che fino al fondo ruinofo cada . 

Ive, Cofi venne , e fra noi 

Troppo ardito Imeneo quel nodo ftrinfi 
Che fol lega Voler , Morte difciolge z 
JSfè collo fu l'Aurora 
Che non pur fol da me fece partittè 
Ma d'Algeri , e dal Regno , 

* Nè dopo none me fi ancho ritorna « 

Hut. Come breue fauilla 

In poco tempo ardente fiamma acctndc 0 
^0, Ma fen refie da parte 
Il defio di vederlo , 

2>i perderlo la tema , 

Fra tant' arme , e' perigli^ 

Cure graui ^ e noiofe. 

Che tutto è nuUa^à quel che già duigiof*! 
Ho fepur non per certo ^ni 

Vdito almen per cofa dubbia molto ^ . 

Mt è ch'Ernando figlio 

lyArgeo Rè di granata 

7^ al Padre mio per moglie hot mi ricercai 

Se quello è ver Nutrice 

Eccomi giunta à tal , ch'inuidia port$ 

A chi morendo già ^/otterrà giace , 

^Uté Signora pria che fuccedejfe vn tanto 
Error , s'hauefie ciò meco difcorfo , 

^ Sarebbe flato il mio parlar diucrfe 
Va quel c'hor ejftrdene z 

' HA 



i8 RECINDA 

Ma doppo il fatto il conjigliar che vaU 
* che far fi puote 

£7 proueder ch'l peggio non fucceda » 

Ma dite figlia mia qtteflo maneggio 
Hauete voi da fede degna intefoi 
■ . O pur e voce quefia 

'Bra'l volgo Sparfa^ che da donde vegna 
ìde chi lo dijfe à voi, ne* voifapete i 
O pur è ( come credo ) 

§^efÌo vofiro foSpetto » 

Che nafce in voi come fra campì nafct 
JDe r ondeggianti , e coltiuate biade 
doglio , ed Aaena , <5^ altre cofe tali 
che non fi sa. chi [eminate Vhabhia f ^ 
'Bac, oltre che ne ragiona 

Tutta la Cortese la Cittade ancora^ 
Molti fegni , e fioretti 
Me ne fan dubitar , fra gli altri quefih . 
Chor ti dirb> Colui c*ha piu d*vn mefie 
Oggi che venne , e fu dal Padre mio 
, X^el Palagio raccolto, il qual alcuno 
Non sà chi fia, ne da che luogo vegna , 
Ttinoiofo foSpettoil cor m’ingombra : 

' Tanto più quanto e (pejfo foco, e pare 

Che negoeio tportàte egli h abbia in maito^ 

Oltre ciò dei faper ch’Ernando effondo. 

§luì ne la noftra Corte 

S'ì mofirò molto del mio amore accejb c 

T cercò in mille modi y 

X con gioftr e, e tornei far fe migrato : 

S nel partir , eh’ei fè d’Algcr mi diffe , 

, - ' Signor to 



T R. A G n D I A. 

signora i vò i n Granatale Jpero toflo 
Di ritornar à voi, perche tal pegno 
Lafcio,che mi conuien voglia.^ ò no voglia 
Cercar con ogni via di rihauerlo, 

12 V dir il vecchio Rè mio Genitore 
Spejfo dirmi Recinda è giunto il tempo ^ 
che tu lafciando il Padre 
Cerchi diuenir Madre , 

Accrefce al mio timor tema piu grane 5 

§luelìo rumor incerto 

Spar/o da mille, e da mill*altri inte/o ^ 

Che fai che molte volte 

Jdafce bugiar do, e che verace crefce^ 

Mi ipauenta, m*opprim» 

Si, che quefto mio filo > 

* Spedare in tante parti 
Congiunto infieme, trama 
Vna Tela mortal,che’l cor mi ciagil 
ìHut, Piglia non deue vna per fona faggjim ' ij 

Dar fi al timore in preda 

uè à la diS}eration,fe pria non veda 

Se la cagione è vera , 

Che à disperare à temer V induce « 

Z quand*anco è ben vera 

Temer può ben,ma non già diJfperarJl i 

Perche fuor che la Morte 

Ogni co fa hà quà giu rimedio, e fcampo» 

Tanta noia v apporta 

L*vdir ch'vno ftraniero 

Sia venuto à la Corte f cui Ogni giorno 

Ogn'hora, ogni momento 

Concorro 



io R E C I N D A 

Concwte quafi vn numero infinito 
Di gente i Figlia i Rè fon comf i Fonti ^ 
Che che ci va per feto , 

Chi per lauarfi , e chi per addacquare 
Giardini , e piante , e per far mille e miU$ 
Mitri Opportuni effitq notte ^ e giorno : 

Così non può colui per trattar Face , 

Fer confultar qualche nouella Guerra j 
Fer qualche Differenza 
Fiata fra lui e qualch* altro del Regno , 
Fffer venuto f e per tane' altre , e tante 
Cagioni che nè voi , nè chi fi fia 
Fuò trarne il v ero } chi coftui conofci 
Fer Granatin ? fe voi fteffa mi dite 
Che non è chi fra noi lo riconofca : 

§ludto poi eh* in Alger mofiraffe Frnando 
D'amaruiy eh figlia fi Giouani cangiando 
'Luogo , cangiano ancor voglia^ ó'* amore» 
In Alger li piace fie ^ 

L forfè anchor che li piacerle finfe 5 ' 

Ft bora iui in Granata altra li aggrada ; 
F quefio vn fondamente 
Fondato in Neue , 0 in Piuma , 

Che'l Sole , e'I vento la disface , t porta 
In mille parti Sparfa » 

Oltre che non fu mai 

Frhvoflro Padre ^eH fuo punto di fangUOl 
£ s'hor ben fono in pace , 

In tanto è pace in quanto 
‘ Man d* Argante mercè Farmi ripofie?» 

CU voftro Padre dica. 
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Di maritar ut , o quefio 
Sapete ch’vna volta ^Jfer conuiene i 
. £ ver che queiia volta ' 

^reftartuocer vi può otarda giouare 
'EJfendo il tempo quello * 

Ch'ogni fiato, ogni età cangia , e gouernaì 
§luel grido popular fignor a e come 
La Nebbia , che da terra 
Si leua , e Vaere tofio empie ^ ^ offufca 
2da come il fole appare ^ 

La ve già prima vfcio ratta ritorna . 

' Si che fignor a mia , mia cara figlia 
Serenate la fronte, e'ipenfier vofiro 
Sia di modo trouar ch'm buona pace 
Del Ke, godiate quel che da voi fi eff a 

{Ben,o mal che farà, ) fcielto vi hauetel 
Ke, Nutrice ì qualche giorno^ 

Ch'io temo e tacio , e qual timida\ltpre 
L'orecchio inalbo ad ogni fuono intente ; 
Ma quefia notte , quefia 

T affata Aurora ,vn fogno 

Spauentofo e crudel , m*ha poRa in tantè 
Orror , che pur mi volgo , e mi riuolgo 
Ne fermar poffo il pie, ch'ouu^ue io vadti 
JPar che nonfian per me ficuro albergo « 

Nut §puel tenace penfier che vi s'aggira 

Signora per la mente , 

Caufa ch'ance nel fonno 
Vi fi moflran dipinte 
Imagini di tema , e di Jfiauento : 
ìda come fogne van , dal vero lungo ; 

II 



Il R E C I N D A 

Il raccontarlo àwe non vi fiagraué, 

B.OC, poco innanz.i V Aurora 

j)opo vn lungo veggiar mi profe vn lituo 

Sonno ffimileà quel che d'vn Infermo 

V affitte membrane trauagUate opprime^ 

fluando veder mi parue 

£ntrar doue io giacca 

Ciouane in viSìa^Aifdegnofo^ e 

Con più d'ombra infernal che d'huofem- 

^luefi pallido j e ignudo , ^bian^ •* 

Giunto a me%o il mio albergo 

Termo le piante, é'I voce altera, e cruda 

JDiJfei Recinda forgia 

Sorgi crudel Recinda, e t'apparecchia 

Oggi di venir meco : 

Perche ben e ragion, ch'io tifa guida 
Ale Tartaree porte. 

Poiché tù anchor mifofii 

Scorta infedel , che mi condujfe à morte* 

10 tutt'aìl'hor tremante 

Rifonder mi parca dubbia, e confufa : 

.t o tù ch'in quello Albergo 

Ofafti por il troppo audace piede ^ 

? Chifei ? che cerchi f e perche fi m incolpi 
Ch'io fia del tuo morir fiat a mini fi r a f 
All' bora egli rifiofe .* 

PJonriconofci dunque 
Traditrice Sorella 

11 tuo Tratei Dir ceno ì 
Anzi l'ombra di lui, 

, che per l'empia tua ma fot terra giacque'. 

T'e 
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T’egià di mente vfcit» 

L*Efigie mia^ In vece ì * 

• Cefi come di mente 

T'vfàgik la pietà V amor fraterno ] 
Quando per fodisfar V empia tua Madre 
Mi porge fli il Veleno : 

Ma forgi pure , e credi à quefla voce , 
Ch'oggi è Vvltimo (ti , che goder dei 
L'aura vitale yil dì fereno, e'I Sole, 
do detto IparuOy e feto infieme il fanno 
"Fuggì dagli occhi miei^me fi laftiande^ 

, Fiena d'orrore tO tema y 

Mifera , che rion so doue mi volga, 

Kunt. Sgombri Signora mia dal petto vo/lro ì 
Vna fola ragion ogni timore: 

Queflo e fogno ^ egli è fogno i 

Che prende qualità da i noftri affetti * 

O quante volte ^ ò quante 
Vid'io nel fogno imagim più trifte ; 

Sognai vedermi innanzi ^ 

Il mio Figlio Erbeflan^ lacero^e morto 
Citi cader da le mura 
Hor da lancia tr affitto, hor da faetta , 

E pur ( merce del del J viue, & in breui 
Spero lieta goder del fuo ritorno , 
oltre ciocche timore 

Apportar deue à voi Inombra fallace 
Del fratello Dirceno f 
• Hauefle colpa voi de la fua morte f 
Frego l'Eterno Re che quefia Terra 
S'apra , e nel ventre fuo viua mi chiuda 

S'inhhi 



i 
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S'hehhi del fuo morir (ch'io fa^piaj col(ìt, V' 
Viuete allegra dunque , 

Acci^quefie beitele 
che fmarite dal duci fon anco belle j ^ 
i ♦ ìiJel fuo fiato primiero 

Al ritornar del vofiro caro Spofo 
Tornin , qual tornar fuole 
^ior da la pioggia offefo ■ 

A l* apparir del Sole * : ^ 

p. Pur che tofio ritorni 

A'Tgante^ e pria eh' ad altro io vada tn tna 
X^utrice ogn'altr' affanno (no 

Sofferir mi fialteue : , ; 

Ma che d'altrui mai fia 
Non farà , che più tofio 
Vedrà mio Padre , e'I Regno 
Arder il Rogo a quefio corpo intorno I 
che d'imeneo la Face 
Condurmi altroue al maritalfoggiorno • 
^Ht, Faccia l'eterno Gioue 
Ch'Augurio cosi trillo 
Tugga da noi Signora : ' 

£ COSI come ar ditta Amor vi refe 
i,. A goder ifuoi frutti ^ 

Cofi anco vi faccia 

Forte in gufiar l'amaro , ch*ei fouento 
Ffà le dolcezjie fue confonde, e mefeen 
Fu che per il Palagio 
Ne vai liberamente 

Cara Nutrice afe olia , e guarda , e chielt \ 
Se è ver fio che nien detto , efedelment 
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Ogni cofa che odi m rpe riporta ! 

Ch'à le fianT^ d' Argilla 
-, Con palpitante core 
^ràSperan7(ji ^ e timore 
Confufo per gran pez.z.a ance t'attende • 
Xlttt, Tanto f^aro Signora , e S^ero ^ e crede 
Tortami noua a punto 
Al defir vofire , al dejir mio conforme 

SELIN, GIVMARO. 

*' che ùgnifcuf»,e etti tgBf 

m B arte 

® ■ M Cercato ho prolungar fino te 

quelì'hora 

Come bS fai Giumarojgium 

to a tale 

Che pur bifogna terminarlo in tutto > 

Ter che vien hoggi Ernando 
Temendo che cojlei che meco tratta 
Ter conto fuo quefii da lui bramate 
N o^e ijta forfè in cofe tale aue:^ 

O ntilla^ opocoj ben eh' in eie s'tnganna 
Che pur noi fi am cagton de la tardanza 
fiora ch'eife ne venga , e ci ritroue 
, frefoluti ancora 






£ dignità non è , ne forfè lice 
Tener vn tanto Prencipe fofpefo : 
Tanto più che le molte 
Z)if[iculta eh* andauan digerendo 
Ea mia riSpofia , e'I fin del fuo defire 
Si van facilitando ad vna ad vna • 

B Già 
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‘Già U Guerra d'Oran fe non è aì^n9 : 
/llmen può durar poco , eperìemm^ 
Vlttme che n^habbiamo 
Han gli inimici fot di tanto 'Regno 
Citta fola , ehenche forte ^ e cint» 

Sia difito , e di mura^ « mal munita 
£ di Gente , e di eibo , t fono t noftri 
Molti , e per te littorio arditi ^ hanm 
il maggior Capitan che già mtU'anni 
' Habbia l'Africa haute j ende al ficuro 

Non può troppo in dugiar , che iton ritorM 
Con la Vittoria a rallegrarci Arcante . 
€luanto à quel dubio , ehe dopò la morte 
Mia^cerchi Ernando a queft o Regnò fetfXM 
X,egitimo Signore apportar Guerra , 

E voi Spogliar di lihertade antica 
D'elegerui qual Rè che piavi piace. 

Ho trouato rimedio , e tanto , e tale 
C' h aura di gratta Ernando . , 

Star in Granatale in Fes tranquillo in f #- 
Perche nonfolamente 
I>eue chi regge altrui con ogni cur a 
Cercar l'vtile , e'I ben defuoi vaffaìli 
Mentre ch’in vita tien lo fcettro in mano^ 
Ma dopò morte ancora : 

Sendo il popolo eterno , il Rè mortale s 
Così cerco far io , già che la morte 
JDe miei duo cari figlia à voi concede 
Dopò la morte mia libero il Regno . 

Giu, Opra che degna e ben di voSlra alte%^t^ • 
Sei, Ma perche non fi deue 
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I^ele tofe importanti 
Mai Vhuom fidar del fuo sudicio iflejfo 3 
^lual dal proprio interejfe molte voltt 
Mojfo ^ fi ferma otte che men deuria ? 
Voglio ciò che fra me già molto e molto 
Ho pria confideratOy hora [coprirti i 
Il tuo parer da me mille fiate 
E per f aldo ,€ per faggio , e per fedele 
Vrouato , in quefio cafo anco attendendo^ 
Mi dimanda Recinda per fua ipofa 
Ornando, & io che fio ^ eh* oltre oh' t fola 
Mrede di due Regni , 

H de più braui , e forti Caualierì ' 

Che ne l'armi frà noi chiaro ri^lenda : 

^ fai ben quanto accrefea 
V tile al Regno , a»» Re guerrièro , e forte I 
Ify dir che tanto brama (ca^ 

D hauer mia Viglia , e che nuli* altro cerm 
Maggiormente m*inuogliaà fodisfarlot 
Verche piu toSìo voglio 
( Di mie Viglio parlando ) 

IDar al Minor che prega ^ 
eh* a quel Maggior che nega : 

Oltre poi che pregando anco h*è vguale , 
§luefla moglie di Re ^ Ciouane ardito 
fSortefe , valorofo^ a parer mio 
Stimo ben collocata . 
dldl Argilla pajfando 
Che feconda d'età ^feconda dette 
Anco di degno Jpofo ejfer proni fia , 
farmi per mille e mille 

jR a Ragioni, 
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fittgtonì darla 0,1 Capitan' Arganti, 

JE perche tu non creda 
Ch'io fen":^ fondamento^ & viti granii 
Di ([ueHo Regno a ao moffo mi fia 
In breue ti diro , quanto di bene 
Tuo rifultar da quefte no^e.e ch'io 
Oltre ogni creder tuo forfè far voglio : 
chi Argante pa tu fai , che di Re pglio 
Tu ^quanto al fangue al mio no difuguale, 
Q^ali, e quante onorate^ tUufiri imprefe , 
^ali\e quanti importanti vtilii acquici 
Tgli habbia fatti fol dopò che regge 
Le noftre fquadre . fai coji com'io > 

Tanto che pofsiam dire 
Toi Ch'Argante e in Alger^ thè queflo Rtf- 
Tiu che'l terzo è crefeiuto , (gne 

M di militìa, e d'Armi, ogn' altro eccede. 
Onde e ragion , che di fatiche tantp 
JEgli pur colga il meritate fiuti e i 
pa quejio vn effempio 
JLl feruo di feruire . 

Al Signor d' Aggradire , 

Ter che Ciumarja fpeme 
Digrdd'acquifio, a grdd'imprefe fprenm ^ 
O qtà tu mi dirai , quefti è priuato 
Caualier j ^ io voglio 
Che tu lo vegga di due Regni erede , 

Dopò la morte mia dimmi chi credi 

Che da Soldati pa 

Ter effer Re di quello Regno elette ? 

Che tu fai ben che n'hanno 
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In ciàU maggior parte ^ e più pcura t 
C ome parte che giace 
Appoggiata a la for^ : 

Non farà compie credo altri che Argante , 
Egli al popolo gratOt ^g faldati 
Caro , da ogn^vno amato , e riuerito , 

Da nemici temuto^ hreuemente 
Camina perla ifia ch'ai Regno’l gaids • 
§luindi nafte ch'Ernando 
JE quant'Mtri che corfe à qaejlo Regno 
Dopo la morte mia braman far^guerra , 
Hauran più che à mercè [j^arfene in pace^ 
Hor quando ciò nonfojfe , e che cadejfe 
§lj4efto mio fceitro in ma d'altro [oggetto , 
Ei del Regno d'Oran facendo acquifto 
Come ch'io Jpere , an7(j per certo tengo\ 
Sarà Signore almen di fi bel Regno : 
Ch'àforz,a prefo, à fama ejfer fuo ditte , 
Ma quando anco ch'ei [offe 
Ben Gnerrier di ventura , 

Si fiimo il fuo valor , che non ho tema 
Di non vederlo in grado illuflre , degno\ 
Eccoti detto in breue 
Oue che tende il fin de miei penfieri^ 

Di quei penfier Giumaro 

Che mi leuano il dì la giogia , e'I rifo , 

E col fonno la notte anco il ripofo : 

Ber che poca fatica il Padre prona 
Nel generar i figli , 

Ma ben grane a nudrirli^e trouar modo 
Che dopò la fua morte 

B g Seeon^ 
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Si condo il grudo lor refiin conienti^ 

Ciu. Alto Signor intendo al parlar voflra> 

Uon men breue dìe faggio- 

Stato fon io, fenz.a interromper punto 

Con le parole mie ValteT^a vofira : 

Hora ch'ella tacendo ^ à me da campo 
D/ ragionar , diro quel ch'in fi poco 
Tempo mi detterà quel vino e vero 
"Difio di fodisfar , e gtouar fempro 
Al mio caro Signore ^ 

Tsdo. dicefsi cofa 

Da la JUa intenti on diuer fa forfè y ^ 
Sappia che non farà detto per altro 
Che per 7^lo d'Amor pieno difede^ 

Sugl. Di pur liberamente 

che meglio è con figliar fi col Nemico 
che da C Adulator prender configlio^ 
Giu^Horper dir db ch'aio ferito 
Nè che d'Ernando fi a 
Recinda parmi buon ^ nè meno Ay^tdOk 
Del capitan Argante , 

E perch'ella non creda 
Ch'io fen\a ragion grano 
, Al fuo penfier m'opponga , 

In breue le dira quel che fouiemmt 
Signor dar vofira Figlia- 
Al'valorofo Ernando 
E tor la pace à punto d. quefio Regno :: 
§luanto fia fiato' Argeo voflro nemico » 

‘ Sapete ben , e quanto egli h abbia fempre 
C«r cato ben eh 'm van di moMterui t 
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JS(^a che per la via ch'egli eeneu/t 
Kon pu» del fuo difio giunger al fine ^ 
Gerca fiotto coperta^ 

Di Parentado aggeuolarfi il cade i 

§lueftoe'l defio , la fretta 

Che lo Sprona alle no^j^ : egli è vicine i, 

J^maluaggio vicin fuggir fi deue 

Come il fuoco. ,e la morte i 

£ fie ben fiete in pace „ 

Vna Pace forgiata , è occulta GuertM •. 
Ma fana voftra Altex,za 
^luefta ferita già. da noi veduta ^ 

E: mifurata ancora^ e quafi refa. 
Disperata^ e mortai con nouo empiafirot 
facendo tofio in due parole Argante 
Genero vofiro , e di due Regni erede i 
fallace eredità e Pvna depende 
Dal voler d*vn'ejfercito ^ pub dirfi" 

Piu diuerfo parer } più infiabil voglie^ 
È da laforzA t altra ^ 

Ma figuriam'dopb la morte voHra , 
che lungamente ànoi vi ferbe il Cielo 
che come ejfer patria , nonfojfe eletto 
Come credete il Capitan’ Argante 
per voSiro facce Jf or ^ per SignornoSJro y 
Ecco ch’egli in vn punto 
Priuo diquefio fcettro^ a perder viene 
Anco il Regno d’Oran , per a che fen^j^a 
L’. ejfer cito d’Alger ch^egli bora Regge ^ 
Sarà come Tiran dagli Orane fi. 
EatlliìtMrkt.e cacciatoi 

che 
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Zd Fortuna fourafia , t fi diletta 
Do V eterno girar de la fua rota • 

Si faccia quello pur che ne lo Rato 
Nel cui fiamo fia ben^ fe'l del che cangia 
Conle fiaggioni ogn* altra cofa in tetra ^ 
§l**o/l i difegni mtei renderà vani , 

Voler farà di chi la su gouerna : 

Al cui voler non vale 
Fer poter contra fi ar configlio o forza I 
Ciu, Poi che io veggio Signor V AlteT(j^ voflra 
N on duhiofa già no , ma ri folata 
Di terminar quanto ha difcorfo meco t 
Non vuo refiar di dirle , 
eh' almeno pria che'l Principe ne vegna 
Sia di quefie fatture occulta noTlf^e 
Confapeuole ancor La Principejfa i 
Acciò Uberamente 
Pojfa poi voflra Altera 
Con dui voleri^ in vn voler congiunti 
Z prepor , i difior , quanto disegnai 
Ch'io fo che d' Imeneo la fama face 
Conformi voglie , e non difeordi accende ' . 

Non t emo io già che d'vbidirui neghi , 

-M45 fol perc'habbia tempo \ 

pi far àfe medefma yalefue Donnù ì 
Al P alagio Reai quegli ornamenti ‘ 

Ch'ai fuo gran fiatOy a quel di chi i'affeg 
Siene in tutto conformi , ( #4 ^ 

Sei, Perciò qui me ne venni , e'I tuo configlio ‘ % 

Col mio penfier pere or fi , 

tu dunque à lei eh' anco non deue 
iP J Zffer 
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EJfsr forfè ben 

JE. dille, che f leni , e che s* affretti 
Che per cofa importante a Itine vegnti 
Gite,. 1 me ne. va Signore 
Set„ Ben è mifero quel c'ha fcettra in mano 
che con V ahr ut confi gho' 

Bivt che col proprio firn, regge ^ egouerna £ 
fhi non sàk chi non v.ede r 
• Ch'à me fi ejfo a mte figlie a quello Regna ^ 
Comodo . gioia-, e g ouamento apporta, 
^ueìio ch'oggi ho conclufo i, 

Kpur Giwnaro in cui mi fido quanto^ 

IZe fa fteffd mia defira , altro ne fientt z 
Mi fhe CIÒ fia B.tn fio, che ben è cieco 
Chi la luce del SoJ non vede il giorno r 
Bgli e natio- del Regno e che V impero 
Bufisi m Argante cauahero Armeno 

Qltè grautfisimanoia y e nonpiu oltre 

Ohe quefio mira e non vedrei ch'io fona , 
Ben di due Biglie Padre j Re d’vn Regnot 
£ sì dt rà. dopo la morte mia 
che furo elle mie Figlie , 

Ma non del Re d'Alger fiaran più Figlie^ 
che cofi di Granata effer Regina 
Vedrò Recinda , e del paterno Regno 
A malgrado d'ogn'vn laficiero "ArgiUm 
Velictfistma Erede z 

Haura. il Thefioro-t e le FortezTUP Argantt^ 
CU animi de Soldati , i miei Fautori,. 

Mi a Figlia per oli aggio ^ & haur ài ema. 
ohe fi brano GHtrriero effer non deggict 
^ Sicurtfismoe 
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Si^cfirifsimo Rè dt quefio Rjgno ? 
JUtua^ur egli e dt IT ù e aha carcù> 

Sa ne ritorni A nocive arene: 

Come ficuxo fon che quei puf eri 
< Che pr tl fuo iiaLor fanno in me tregjttt 

Ucr lo ficjfo valor , per l'aUi nsre 
Faran nel pettormh. tranquilla pad ^ 
du\ Alto Signor la bella Figlia vofira 
A Ujlan\e ài Argilla h.or fi. ritrouA 
'Sel.Cofi dunque per temptr 

Non pur del letto è fuor, ma de V albergo^ 
iaite Fan o rcfferto m'han le fue dannile ^ 

SeL La. ce tt^artÀremo. dunque ,, 
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O Tortonata Gente ^ 

Cui fur ^li Antri ^ eli Glfiath 

* 

Cari Alberghi , e Viuande 
£t à cui l*Oro porfe 
Home conforme à quefl'età prefente i 
* Hon fu felice il tuo viuer giocondo 

Ter ch'aUhor forfè (doì 

JPiù chiaro H Cielo^e piti leggiadro^ il Me» 
Ma fi ben per eh’ in v/o 

Honfur Gemme , Oro , ^ Ofiro , 

Tefte del fecol nofiro : 

Che da Cocito al Sole 

Vfà per far il mondo egro , e confufo , 

Ter cui Jpento e TAmor ^ morta la fede 
Ond’è l’umana prole 
2>’ogn*empia crudeltà rimafa erede • 
Quindi è che’l Padre il Tiglio , 

Il Tiglio il Padre /degna , 

Opra d’huomini indegna : 

Quindi è eh’ à /degno , à dira 
Guida precipito/o ajpro configlio , 

T tal»ch’à Guerra, à Hraggefit /angue , à 
Spejfo ci /corge $ tira ( Morta 

Ttù di fio d’aquifìar , che Tato ^ 0 Sorte» 
che ciò fia /cuopre il tanto 
Danno ch'in noi raguna 
la preftme Tortuna z 

Tee» 
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^ ’ - ^cco il Rè neflro intento (Manto^ 

V Per giunger Scettro^ et Scettro ^e Meinto , eo 
■ mentre il Popel fuo ne Armi letngtta 

^^vCode in fette contento , 

\ Piegni acquifietndo a fe, co Vetltrui fnngntl 

Tu fommo Rè del Cielo r 

S'ejfer de femfr e tetle ‘ [j 
‘ Gi^efto flato mortale^ ' ' 

^luel che già fece V onda 
Deh fa che faccia il tuo Fulmineo Telo 
[ Iter arda il Modo in viue fiamme, e torni 
Ptà lieta, e gioconda ^ 

•- Conforme a i primi ^ e fortunati Giorni* 



i 
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*aì paterni' voltr pte^ 
tofo'j giufio) 
CùntenuerÀ Recind/r^ 
JtiO mcdgradoi 
A Ia forx^a. d’vrt Rè fa 
nero , e crudo 
Qùeciir cojmfrrÀ^ nh 
fór/e ancora' j 

Sa , guanto giufto/degno> ^ ^ | 

Ogni amarla pietà. , spinga in I 

C/a. Non v'offenda Signor Inanimo, tanto» ; 

G^elL'one/jta repulfà. ^ 

C'ha data al Granar in la Rrincìpeffa i 
Anzi pur k voi Jìeffo y al defir volìro t: 
Che foche non altronde ella deriua 
Che dal fouerthio amarui, e da vergogna 
Da l*etki vìrginat gradito pregio » 

^luefia è gran cofa in verrr 
£ fe non che la fa l*vfo men. ria, 

. Non men che grane ancor flranafàrehhtt 
Lafaia la V ergine Utt 

XM 
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• Mearo Gemtor , Vammta >. e dolce 

Madre dal fen fi fiuelle^ onde già. n'hebht 
£ nutrimento, y e vita, e y'alLontanu 
Non da Vvfato pur natiuo Albergo , 

Ma da la Patria ,, e peregrina errand 9 ‘ 

A noui Regni y e Gentiy a noua Fede , 
Mi fera fi da in predn-, e. non de queffo ^ 
Efferle à mia ? e non perda chiamarfi 
Ruote infelice } e prollungar non deuo 
Con ogni fuo poter Dxmnefco , e frale 
§hiefìa diuifion co^ importante ?• 
per tanto alto Signor lo già concetto 
Sdegno nel voSro cor cantra la FiglitO^ 

In pietà fi conuerta ella v^e Figlia , 
IfcufilLa, il dolor c'ha di lafciarui , 

Dt lafciar la Sorella , e ^ueflo Regno • 

SbL Tanto ptà che m'è Figlia , e fa quant'iot 
L*ami\ e procuri ogni contento fuo> 

Non doueria difdtrml : io ti concedo 
Che le doglia il lafciar mi , & al tre tanto» 
Lafciar Argilla , «7 fuo paterno Regno 
Ma fa. ben ella chdo> 

La generai per altri ^ e che non fempr e 
£ per fi or mecoi, e cio.conuiin che fi a 
O per no^OyO: per morte ihor. no, fia meglio» 
Chefid per n.oz,x,e f egtà che fono quefic 
A me dt fomma gioia , a Ut d'onore 
làfvtile j e di contento' ^ 

Per che dirmi più toFlof 
Padre voglio morir . , che fodìsfarui j. 
pauritkdi tal rifpofia , 
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E non di farfi moglie hauer vergognai 
QÌH^ Non ad vn colpo fol robufla pianta 
Cade , non ad vn lieuo 
"Bluffo , e reptffo d'onda 
S'apre lo fcogliOi onde ne merauìgVm ^ 

Ne /degno empia y od' offufc hi 
2l magnanimo cor di vofìra alte^i^a , ' 

Se cost ai primo , improuifo- affatto' 

La faggia Principeffa 
Da Timor'e d' Amor fatta più dura 
Che pianta^ o fcegUo^ha rifpf pinti àfattt 
I Paterni configli , 

Le minaccio Reali , 

Come acerbi nemici 

che dal Padre , e dalRì cercetn rhmarlal 
Padre nè Rè fon' io ^ ne per tal tietnmi^ 

- Se come Rjè mi fpre^ffa y 
L come Padre d'obeeiìrmi nega > 

Ma fi rifolua ch'h 
Voglio , Grumaro io voglio > 
che farei de l^ahrui ? 

Se nonpoffodel mio far che mi piace ; 
Refiine pur Rccinda 
Net principio dolente , 

Pur che meco rimanga al fin contenta J 
Z piu toPio fen re fio 
Senz>a Figlia Selin , che fen^jt farne 
C/ò che li piacque più , ciò che li parue\, 
Citc. Foete e fdegnaao Ù Rè , ceder bifogna , 
Chefcrben quando egli èfia l'ira vinto 
§tt^antofia fiero , e ^re^ ogni configliela 

K£.^ 



TRAGEDIA. 4< 

, R E C I N D A, 

ARGILLA. 

ReCt Sereìl'i , n dorella 

m Sarà dunque fi crudo 

-r W W Di pietà cefi ignudo 

* Selin , che più per IPadre 
. fC-r Nùmarlcnon vogVio, che m^allontani 
Contro ogni mio voler da quefie mura ? 
Arg, Oue cara Sorella 

Vi trafiorta il dolor ^ v^accieca tanto 
JEgli , ( he non f apiate 
i' V, Che frà le molte ^ e molte 

Miferie feminili , vna n’è queffa i 
Che rare volte auien ch'oue (tan nato 
Viuer ,men morir ci fia conce jfo ^ 

- §lj*afi che quella terra 

Oue da prima al Ciel le luci à primo ^ 
Ricoprirle fi [degni : 

Ma poi ch'ejfer de quefio , 

Se di ciò certa fete , ;; ^ 

Non parai in ogni parte 
che quefio Caualiero 
A fui per moglie il Padre hot vi defiina 
Sia quant' altro giamai degno di voi ? 

fistio di Rè , Principe fole , 

2)i rtchifsimi Regni illufire erede , 
D'infinito valor , ch'à punto à voi 
Rer mille prette c noto ^ c ben vederle 
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fiuanto fece ^er voi con l*armim mm>\ 
^nando ( tritone Argante) 

Jiimafe vincitot d'^ogni Guerriero i 
J^gli di corpo , e di beltà perfetto , 

Che fra noi altre e princtpal dipo 

Generofo , e cortefi y 

Hor chi meglio di lui trottar Sforate ^ 

Toro cara foretto. 

ìHonfol v^afpigga cià>j ma lieta e bella 
^lual mai vi rendale al noSlro caro jpadrt 
Come vi p conmene: 

Obediente^ & amoveuot pglta ^ 

Ree Jyeh ch*à noi par vn gioco- 

il veder di luntan turbato il Mare , 

' Ma chi net a te tempepe, a i venti 
Hor quinci hor quindi trauagliddo feorrt^ 
Sa quoto importe il guerregiar de tonde,, 
A tal gioua del Sol L'Ardente Raggio , 
Ch'à d' attrice Sfejfo ben, la vifla offende,. 
J£ Prencipe , è Guerriero ^ è bello E/nandè 
Hon habbia apò di noi chi lo pareggi , 
Honfarà quefo mai ch'io pafua moglie^ 
Preghimi pure il Rè , fogiungìt a i preghi 
Minacie ^ àie minaccie anco torcenti ^ 

A i tormenti la morte , che piu topo 
s Voglio morir , che f ^disfarlo in quello 

Args X>eh mirate Kecindot 

chi peto,, e cheH negar al vaSlro Padri; 
Copale cita p , non foi vergogna 
Apportarvi potria^ ma forfè danno ^ 

. ben fupeu quanto» 
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Sia ne Virn, feroce , 

Kee^S'^eJfer de il danno mio la mort e , Afgilliè 
Procurar queflo danno 
Conuiemi piu^che d'ejfer d*Ernddo mogie: 
^luanto à vergogna poi , dunque è vergo^ 
Il non voler marito ? 

Arg. Vergogna fa non obedìr il Padre, 

Per ogn’ altra cagìen far ebbe forfè • 

Arg. Egli è in do Padre fi, com^anco in altro I 
Kec, E Signor Imeneo di quefie No:^e . 

Arg. Da P Imperio Paterno il fuo dipende » 

Kec, Argilla tutto è nulla , 

Spendete in van parole , invan configli ^ 
Ch'vn rifiuto corffreT^a il confglio ► 
Arg.Siete Sorella dunque 

Intrauenga che può , di quefa mente 
DifprezAar con Ernando^e Padre, e vitaf 
"Ree. Sono , è farò , ne fia chi me ne tolga • 

Arg. Poi che per far quanto foreìla puote . , 

Ciò che piglia de far ^ v'ho fin' ad' bora 
Pregata, e fcongiurata , 

Perche di farui for'^a a me non lice : 

E che vi veggio a i preghi, fls* a fcongiuri 
olaA Affé fr da , e qual Diaffro dura , 
Conuien pur ch'io vi dica , 

Che mai dopò che nacqui 
A mefieffa non fei fi fatta forza- 
Com'hora , a perfuaderui 
Di contentar il Padre , it cui contenta ] 

Voflra Sorella vccide , la cut vita 
Sol dal voSlro voler dubhiofa pende , 

7 - . Stani 
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Siaui dunque Kecinda 
(Ho» fenz.0, mio roJfor)palefé qumt9 
tutti fino ad' hot celato tenni > 

J s"À voi (cui non dette vn fil de miet 
iPenfier ejfer occulto ) anco l'afcofi , 

Hon fu per altro fol che per non darut 
Col mio féruente Amore 
Ho dirò rio, ma me che buon^eftepio: {guù 
che be' al cor vie piu che d’Orfa , o d^An^ 
chi fommerfo è nel mal s altri ui ^tiidto% 
Amo dunque Sorella , 

Amo Sorella, & ardo, 

che tanto mai non arfe arido tronco-^ 

[■ X>e l'amor di colui 

che con amarai , e non amarmi apporta 
[ J,t à voi ,& amenoia^ e tormento V 
Sor ella il giorno fieffo 
C'hebbe pace da Ornando 
X mio, Padre, & Argante , e quèflo Regno^ 
Cominciò la mia guerra , 

Guerra da. cui no [pero vnqua hauer fa» 
X tanto e fiata più feroce e cruda , ( ne, 

^luanto fempre credei che voi l'amafit ^ 
Si che quefio penfiertt 
J)i ritirarmi tentò ben mille volt e 
Dal defir , da Pimprefa ,eda l'ardore , 

. ma la ^eme , il fuggetto , e la mtafiella 
V infero la ragion facendo fempre ‘i‘ 

Con variati ajfalti inganno al vero ; 

T/»/ che pojfo ben dir , che la mia vita 
flual Hautfentuc guida , 

Cef»’» 
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Combatttta da venti , in vìé^o Vmd» 

.No» attefe nitro mni ch'ejfer fcmmerfa-,\ 

E che CIO fin forettn 

Eccoln giuntn ni pnfiò 

De Vedremo fuo di fen^ che vngtin 

Eiu continuo alternnr di poggialo d'trzn S 

Se del Rè Padre noflro ^ 

Adempite il voler ^come douete^ 

Eccomi non fol priua 
De l' Amante ^mn infiemt 
Di quefiach’inlui viue amara vitti ì 
Se poi retbella à le paterne voglie . 

Per dimofirarui fitte , 

Veggio miferay veggi» 

Sfogar fi contravùiPirapatema\ 
•Sdegnato Ernando,a piu feroce Guerra 
Defiar lefchiere^e de Cantiche offefe 
. il. già fopitofoco ergerfi ni Cielo s 
^luinci del Padre^ è del patere Regn» 
Scorgo il periglio, & i pi» cari nofiri 
Dal ferro Granati» laceri y è latenti : 
"Quindi la defira del feroce Argante , ; 

Di T orindo orgogliofo , 

Veggio già trar dal/en di^ui tanfame 
Il caldo f angue y è la mia vita infietne . 
Sia dunque vano in tutto 
Vaticinio fi rio cara foreUa , J 

ÌB contentando il Padre , i 

patte che quefta vita 
che quella vita fola 
Per f alate di tante eHinta -cada . 

R E : 
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^ec. Sogno fogno fe vere \ 

JFur l'imagtni tue Anto mi temo 
che queììo nofìro {angue 
Sia fer -purgar la colpa 
che già Dircene ingiuH amente efiinje « 

► Sorella il noflro fiato 

t piu rio^on puote 

£ tanto egli e peggior quanto fiam priu$ 

XJon pur d'aita fofma di configlio , 

perche mal può vn^ Infermo 

Z,' altro infermo fanar^s'ei giacere langue, 

2^Ja non perciò douiamo 

^lual Feminelle vili 

^luel animo Reai porre %n ohlio 

eh' in noi pofe natura fi il nofirofiat* I 

Si prenda ogni partito, ogn'arte, s’vfi 

Sifopporte ogni pena, ogni tormento 

yicciò che non mi fi a marito Ernando^ 

che fefia que fio , facilmente poi 
JPotrà vofiro difio condurfiàfine • 

Ma fiate ceri a pur f or ella mia ^ 

ìJè vi renda timor , th*ei mi* ami, s voglia 

Meco legarfiyC farmi di dui Regni 

Rrincipejfa y e Reina ^ 

che nò fia quefio max, -mentre hauro vit4i 

E quand' altro nonfojfe , 

JSafia il faper quanto l* amate, e quante 
Con far à voi , à me fiejfa farei 
Et al fraterno amor torto fi 
Però da quefta parte 
Viuete lieta pure ^ 
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Ke apporti timor , th"Ernanào àeggim 
. Mentri Argàte ì co noi mouirci Gttttra^’. 
che troppo il fuo valore 
A mille proue in vn conofce^ e téme % 
^^anto poiché mio Padre. 

Da quefia vita mia V anima [dolga ^ > 

. ciò non fiagraue^ voi^poì ch'a me piatti 
A me piate Sorella 
piu morir in Alger priuata Donna 
che viuer in Granata alta Reina, 

Ma oime cofiui che viene 

In tanta fretta . e par che noua porle 

A V albergo Reale, 

Sarà mai quel che di mia mortele injteme 
De la venuta del Principe Rrnando 
ìdòua apportar ci deue f oime [or ella • 

-\ ì. ■ /> 
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A.LARCO, RE C INDA, 
^ R G i 2r L A* 

K 

OnA noUA Signore ,• * 

■ 9 vederfi d'altro à U roces del 
I Porto 

M M Venir la nolira Armata^ 

Con mille j ì mille fiammole , efiendardi > 
Su i calce fi yàle Gabbie , ' 

J milley è mille fochi 

X)i ficura vittoria ejfiresfifegnl • 

può molto indugiar ch'entro no giuga 5 
Vado' al Ré darne auifo\^ ne vuo che altro 
prima di me u'arriut 
Perche già giut a è vna Pregata al Porte* 
R#r, Vanne ( fe do farà ) felice, è fia 
A tata nona la mercè conforme 
che fia per darti il Re i Sorella mite 
Andiancene à l'albergo , 

Cue ne la piu alta 

parte non fol fifcorge il nofire porto I 
Ma di gran pe%^ i l Mare : 

Co fi à grand' agio in vn sfogar potremo 
P'I difio di vedere ^ 

Z di trattar de le miferie noìlre : 
por/e che queBa Armata 
Porfeche quefi a Armata 
^ìuesìa vittoria prolungar potrebbe 
Pt à voi la /peransia^ e à me la uita. 

Ari 
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Jlr t SÌA come piace à 'Voi. ma non è ^uejio 
Scander Salto d' Argante 
eh' a la drita fen vien verfo il Palagio i 

Ree. £ dejfofi ^ ma ch'ejfer può ? ch'ei viene 
Per Mar lafciando il fuo Signore Arganti 
Pur vn folpajfo , ei pur tornar fen deue 
Per terra con l'ejfercito , che puote 
£Jfer di nouo occorfo r 

■SCANDER, RE C INDA, 
ARGILLA, 

Marni . 




Scan, ^ . Val più lieta nouella 

Signore tl voflro Vecchio 
Vi puote dar di quefa ? 
Prefa Oran^ il Rè morto ^ e'I 
mio Signore ' 

Argante torna , e foco 
"D'alta vittoria e preda 
Carco ale Patrie cafe il voHro campo , 
Datemi dunque in guider don di tanta - 
Pilicifsima nona 
Le vojlre belle mani^ 

Da cui non menfarh , s^io n'cfco vitto 
Ch’»d'vfàr di td Guerra te m'habhìa 
Ree, Non lice dunque a noi (fatto. 

Sorella por vn Nuncto fi felice 
In nouello perig io, 

Ar . AnXri fi de . procurarlo vieni % 

Scan. Ah Signora Recinda 

N on mi Ietterò mai da ' qtàfli piedi . 

C Ree. 
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K.ec, Sarà poca mercede à merci voiìri 

^iejift, Scader SCA Signora ella ttafajfa 
Ogni mio meno , e di ciò tanto godo 
■ ^jianto d' egri' altro don eh" atte der pojfa , 
Jlr, Ciò lafciamo daparte^qual ventHra 

V"hà condotto per mare ? , 



■Sca, Signora io non ho tempo 

Di tratenermi vn punto il Re m'attende 3 
Mi fi bramate haner minutamente 
D'ogni tofa raggila gito , 

ReHift qui Marni , da cui fapreU 
Ciò che ut far a à grado . 

J(ec. G^ual è^quefioMami^ 

Ma. Signora e quefio \ 

JRec. O Marni ben fon io 

Cieca à chieder qual fit , ma le fatiche 

De la Guerra t'han fatto 

Da quel ch'effer foleui affai diuerfo , 

Ma. Signora e cefi apunto . 

Re, Ma come ha mai potuto 

Scander lafciando tl Capitari" Arcante 
^lui condurfi per Mare > 

Ma. Ben venuto è per Mare , 

Ma non ha già lafiiato 

Rumo per quefìo il Capii an Argante , 

Ree. Viene dunque egli fu l'Armata ancora ? 
Ma, Si Signora e ferito , 

Ar. Ferito ? è grauemente ? 

Ree. Grauemente ferito f cime dolente^ 

Ma. Tur graui le ferite ^ 

Signora^ gm fuori 

• Rdi 
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"E di perielio, l'vna 

eh' e nei fianco , ci ha poco ad ejfer falda^ 

Ma quella de la mano 

Per tjfurci rimafia 

Vna fiche ggìa del legno 

De lafiaetta , ancor li da trauaglio , 

Ma fi lena , è c amina j 
Benché la mano ojfefia 
Dal collo in vn cendado anco li penda . 
Ar. E per più fiuo ripofio 
E venuto in Galera* 

Ma, Si Signora j e laficiato 
Ha T or indo ilfiraUUo 
eh' in vece fiua le vincitrici fichiere 
Con non minor valor conduca , e guidi* 
"Ree. Pk queflo huon'auifio^ ma Ji teme 
che e refie la manfiorfie impedita ? 

Ma, che per quante 

Si pilo veder fin* bora ^eifie ne fiente 
Dopo che'l legno è vfi ito in miglior fiato « 
Ar. pur fioriti altri Capitanilo' morti / 

\4a. Come che morti ? Alfiarte 
Atfier maggiore è morto : 

Geman mafìro di catnpo^ 

Il fiarg<nte Arnant fen^ moli' al tri 
Di minor pregio Capititi^! arditi 
^^uai non conobbe mai raite'^a vofiraz 
Molti e molti fcriH ; ma fionj: ati 
Pochi À l'imprefi.t,al guerreggiar fi lungt* 
cc, v'ha dato affai trauag io , 

Il prender la Città giù che cefi oro 

- " ■■ ■ C ' 2 Sor 
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Son morti in quejìi ajf^ilti tgh ferito , 
Ma, Signora à fr vi giuro 

che tempo fu (h'H Capitan ArganU 
Si dijpero di prenderla perfor:^ , 

Sen^ tentar'vn dijperato ajfedio* 

Hec, tur i'hà prefa perfor^ > 

Ma. Dopò Vhauerle dati 
Dodici fieri ajfalti 
D con perdita grane , e grane danna 
£Jfer flati ritinti ^Ji dtjfiofe 
21 Capitan Argante 

Di darle vn' altro ajfalto ^e fé con quello 

Non prende a la Città ^ da tutti i lati 

£ da Derrate da Mare 

Deliberato hauea porle l'afifidio j 

che già fapea Jìcur amente dentro 

Non eff.ir vettouagìia 

Per più di quattro mefi, e cofi fece 

La fer a precedente al nono ajfalto 

chiamar à la fu a Tenda 

Di tutto il campo i Capitani tutti , 



•I 



I 



£ con breuì parole 
Ordine, vfficio, carico, diffiofe. 

Di ciò che fare hauieno il di feguento 
Promettendoà chi l primo 
Pojfe à faltr h Mura , onori, e premq, 
Cofi al forger d^ l Sol fuor de ripari 
Trajfe te fchtere , e la Città d'intorno 
Cmfe, non d’arme pur , ma d'alte Torri 
* Di 'nachine mu* ah . onde parea 

eh àia Città d'Qran guerra apportajfs 



Vna 
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V>ia Città nouella : 

Tal (he fatti vtrini^ 

Si cof^TÌnctà fra l*vna e V altra parte 
Vn'oflinata.r farguinofa pugna i 
che fino al mez,o g’crno 
Ég-aal durò , f nza vantaggio alcuno ; 
Ma fendo quei di dentro, e pochi, e Jldchi 
Ne hauendo tempo dt ritrarfì vn punto 
Da le bàiute mura , à rinfrefcarfi ^ 

E n (juéjio vfatido in Capitan* Argante 
Mcrapigliofa curUy 
Di far faldati fr efebi 
Rientrar femper à rinouar Vaffalto ^ 

Si comi tino per noi feorger vantaggili l 
Dt che T or indo accorto- ^ 
L’orgogliofoTùrindo 

r,- -irrt-*' OMiOÈT 

Ratta vna fcielta di foldati arditi 
Di Spada folo^ e forti feudi armati 
Spinfe verfo le mura . 

Co» hat*èr da le Spalle 

Vna fpuadra d* Arcieri 

Con faggio xtiifo , che tirando, fempri 

Togltejfer le dfefe a ^uei di dentro: 

Co fi pHofe le Scade , 

Li doue haura minor f alita il muro-- 
Da que*' Scudi coperti . 

Rortaro à gli Oranefi 

Vn nouoj duro , e perigliofo affatto : 

E tafch*àfor^ il Rè lafciar conuenne: 
§^uiui correndo in fretta 

C g, fluellto 
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§luelh parte di muro 

che per ejfer men fcrte^& anco aperto^ 

Da le machiHe nofire 

Haueua fin pAl'hor fcmpre difeja. 

X già Torindo, e feco Alfarte , e moiri 
Capitani e Soldati erano afte fi 
Piti che me7^ le fcalle^ 

'^luado iui giunfe il Ròcche con moli' altri 
Comincio gm trahendo c.fafsi ^ e tr/itii 
D calce ^ e pece ardente^ * 

D Tignate^ eGirlande 

A raffrenar il tropptr ardir de nofiri . 

MaH feroce Torindo 

ÌAon potere arrefiar macigni , t) fochi ^ 

Che con Alfarte al paro 

Salto le jnu ra* e c o nfr affa ndo foto 

Centra miUe GueJriert^ e mtUe cólpi 

Jefi che'l fido e cor aggio fo Alfieri 

sii le mura d'Oran i]>tegò T infognai 

Mail mifiro rimafo 

Da nemica faetta 

Trafftto , e morto ^ e da le mura cadde , 
£ fe dt tanto onore 

Con la lpresiz.atae cara vita acquiUo t 

Ma dt qtufio Peffempio 

Rincorò i nolirt st . gli altri fe vili , 

Di forte tal , che cinquecento fanti 
^fuafi nel punto fieffo anco faltrò', 

Da V altra parte il Capitan Argante 
che vide abbandonar quella dtfefa , 

O pur refiar altnen mal cufiodita , 

Spinfi 
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Spinfe con tal furor quiui le fchìere 
che con quegli altri in vrk medefmo iepa> 
Entro ne U Città j benché refiajfe 
Malamente ferito. 

Perche non fol le murtr , 

Malefirade, eie cafe 
Difefer gii Orane fi ^ 

Cara Vz?,Jendo-,e U lor patrtayl {angue, 
*Ree:, Hor ch'auuene del Rè?Ma Signora vn ca^ 
T>'un animo reai non punto indegno ^ ffo 
Benché barbaro e frano 3 egli veduta, 

La Città prefa, il bel Regno dtflruttO' 

Se de lofeettro priuo ^ e con la figlia 
Vnica e pargoUettaf morto ^ ò fruo^ 

Dopo hauer fatto do che far poteto 
Forte manicar ardito, animo altero^ 

Si rirrajfe al Palagio y e quiui pref/t 
- La cara piglia > à la piu alta part$ 
Salito, feco ingiù cader lafciofsi 
Oue d'armi la feelua era piti folta : 

Co fi da mille e più colpi traflìtto 
Con la pirciola figlia efiinto giacque f 
E volfe et fol dt fe la palma e'I vanto 
Con non men difpìacer, che merautglia- 
Fid' Argante del Campo . 

JLrc, Dopo ch'egli douea 

Perder col Regno fuo la vita infieme , 

Non farebbe egli morto 
Con maggior onor fuo con Parmi in manoT 
Ma,. Il non lafciar la jigha inforza altrui ^ 

Non voler viuer feruo , 

C ^ CretPiot 
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Credito furcn gli Sproni 
eh al volantario precipitio fuo 
Spinfero l'inflre . 

Ree. Furo tutti d'Or angli huomini vccifi} 

Ma. Signora mortoti Ke quei che reflaro 
Getaron Varmi e al Capitano Argante 
Giurando fedeltà fi refer vinti . ’ 

. * piseli le Donne , t vecci^i inermi 

Ne le cafe racchiufi , e per gli Tempij * 
Mercè del Capitan rimafer falui . 

Ar. Furon le cafe facheggiate . e fatto 

A le Donne , e Donl^ Ile oltraggi , e forti ? 
Ma» Signora ne l'entrar . mentre ojiinati 
Difendeano le cafe fu cemmeffo 
Ogni fracio j ogm danno ^ ogniruina^ 

Ne rhauer , ne L'onore ^ è ne la vitar- 
Dal vincttor FJfercite infoiente . 

Ma eilìnto il Re ^ qutFH.altri refi ^ attefi < 
il Capitan con ognrinduflria ^ e cura 
A vietar latrocini, e fiupri , e morti^ 

Con dir palefemente 

Che'l far danno in Oran potei? era nofiro^ 
Fra tor à noi fiesfi & à l'alteT^fjt 
Del noflro Re che fuccedea nel Regno. 

Ma non fu già per nò che non refiajfe ■ 

La Città fcrì\n danno , e danno grane. 

Ree. Ma come vn fai poteua in breue tempo 

V infolenz.a frenar di tanti e tanti ? [ 

Ma. Mando publici bandi 

Per la Città, de Capitani molti , ; 

Vorgogliofo T Olindo 

ììtorh- 
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Non men <he da nemici 

Temuto anco da ne^ri^e valfer tMniQ 

^}uefii prouedimenti y 

che la parte maggior de la Cittade 

Salua ttmafe ^ e (quindi amen \Signera;- 

Che gli .Orane/i in cofi ria fortuna 

Si chiamano felici y 

Tadre nomandoti C a pi fan' Argante : 

JE che Ciò fa , douendo egli partirf 
Merautglia à veder ^ tutti i fanciulli 
Con mille e mille palme 
In lunga fchtera , in bell'or dine accolti 
Vennero fino al porto à farli onore , 
Inalando fue lodi tnfino al Ciele » 

Nè pur fole i fanciulli y 
Magli h uomini ,e le Isonne ; 
fregandolo à lafciar gikche douete 
Egli partir , almen Capo conforme: 

Al fuo CQrtefty e gcnerofo corei 
"Ree, chi de noflri e rimafio 

A la nouella cura di quel Regno ? 

Ma. tortali Capitan vecchio prudente" 

Con otto mille Fanti /' 

Sen'Xji tanti altri^ e tanti 

Pedoni, e Caualieri -- 

Sotto diuerfe infegne 

Per tutto il Regno c quinci e quindi fpar^ 

Ecco giunta t Armata , ( 

Ecco come f ferite 

Di m<lLe,v mille trombe itfuono fparfg^ 
Kec. Ledalo il Cielych'almen fene ritorna 
^ . C s Vittoriofa. 



RECINDA 

Vittorio fa al fine j 

Marni vatene al porto, 

che forfè hauer il tuo Signor bifognp 

De Vopra tua potrebbe* 

Ma. Io vo signora , e so che fen^ il forfè 
Al porto egli m' attende, 

"Ree, Sorella andiamo ad alto , 

A veder con che modo 
Vittoriofa vien V armata noftra ^ 
"Forfè cheV Cielo ancora 
Fiù benigno per noi 
Renderai corfo de "Bi aneti fuoì •• 

Ar. Deh che ben folo il Cielo 

Volger in pace pub la noflr a Guerra 
Andiam' doue à voi piace , 






J 
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P v R dop» tanto» fempó dt tempo 

gi 

Vittoriofo Argante, 

Con Vejfempio di cui mofiran le ìlei». 



- le 



Lor opre occolte, e belle. 

Tu da l'Imperio tolto 
Solo, mtfero, errante , 

Tolìi mi fen del s'gnor noliro Accolto p 
Onde per premio degno . 

Og^ili porti vn Regno i 
Hor ben à noi dir lice 
Giorno lieto , e felice ,, 

Giorno pia ch^ altro mài, chiaro, e ferino '^ 
A cui la Patria nojlra 
Ergerà Simulacri , Aitatile Tempio'^ 
Deuotifsimo ejfempio : 

Giorno fatto tl cui lume 
ji n oi chiaro fi moflra: 

Canuto che vàglia hauer pf-opitto 
JE quanta gioia apporta 
jjhauer con lieta forte 
La mano adorna al fine 
De V inimico crine , | 

Corran precipitofi al porto à GuYAt 
Con fefieggiante grido 
Eleni d'alto dtfio, d'ardenti voglie 
. C C. Eadri, 
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Tadri \ Figliuoli, e Moglie t 
S'oda d'oneffi Baci 
Suonar d^inforno il Lido , 

Fcon ample/si più ch'idra tenaci 
La Madre il Figlio firinga^ 

' E mentre et la Infinga 
Faccian lagrime care 
Dolce l’ortda del Mare . 

Tù che delfinio del l'Imperio Reggi 
Defiando k l'arme i cori 
Scendi Marte Benigno , e tecoguideS' 
Bellona armata , e fida : 

Mira i tuoi fiacri Altari 

Fumar d'Ar ahi odori , 

odi le voci in puri accenti ^ e chiari 

Sparfie per ogni parte 

Rifiuonar Marte^ Marte s 

Ber eterna memoria . 

Di fi Bella Vittoria^ I 
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ATTO 

,T E R Z O; 

SELIN, GIVMARO. 






Self 




eco già come il Cielo' 

A miei giufli defir benigno arri* 
de, 

E fe non ferturbajfe 
§lnefio tranquillo mìo fiato fertnof 
L'efiinata mia Figlia, 

Oferei dir ch'à par di me contento 
No hà Africa pur, ma vn* altro il modof 
Ma quella Figlia , quefia 
A la mìe 'voghe ribellante Figlia 
Tanta dolcelj^mia d^ amaro me fie]. 
Giti. ^l»efia vita mortale alto Signore 
E come il vago , e variato tempo 
^ Di Primauera y in cui fi fi orge hor chiaro 
Splender il Sol , hor fra le nubi cinto ^ 

Hor feender pioggia fertile, e feaue , 
che fe fojfe fireno. 

Sempre , in van da la terra 
S'attenderebbe il difiato frutto , 

E quando aiiien ne caldi giorni efiiui 
Che lungamente i di ginn fereni , 

I si 
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C% R E C I N D A 

St vede , e fpejfo ben fcender dal Cìel9> 

Rutnofa Tewpeflai 

Cfifi Signor fra’ l bel /treno voflro' 

S’hor poca nubé fi fr amette ‘ 

^lueflo poco trauaglio 
De voflrialti piacer la ricompenfà . 

Ma ecco già che viene 
Il Capitan’ Argante , 

Lieue effer de tl fuo mal fe fenzttappoggw 
Cefi ardito c amina . 

Te Ben lo diffe Scander^ eh' e fino ad horte- 
, ^oco men che guarito'» 
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SELIN, argante:;- 

G I V M A R O. 

Scl,^ ^ 'Rgante è hen ragion , ch*io mi. 

rallegri 

E di doppia; atlegreX^a , 

Jjj^ Poiché non fol t/i veggio 

Giunger vittorio/o , t triof?f* 
fante , 

ULa fuor dì quel periglio 
Ch'apportar vi potean le vofre piaghe ^ 
jtr. Signor poca vittoria e fiato vn Regno 
Agli infiniti merti . 

Al magnanimo cor di vofiraAltex,:i^$ 

ch'ella poi fi rallegri 

Meco de la f aiuto , j 

Di CIO le n'ho mercè ^ nè fol per altre 

Che per poter di nouo 

Spender in lei feruir quefia mia vita» 

Sei. Stato è fempre conforme 

A le parole vofire il creder mio ^ 

Et àl'vne\ ^ à l'altro, . *. 

C orrijfio fi' han gli effetti w 
Citf. Signor non mi fi tolga 

Tate quefio Guerrier^ ch'anch'iOno pojfia 
Tarli almen riuerenz.a', 

Ar'. A me Signor Giumaro: : 

Qomienfar ciò che ditr^ 

Set^ 
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• Gii animi raddolcifce^ ^ 

E con dejlre maniere 
Sotto tl^giogo noutUo ei li ritegntf, 
iAr, Alto Signor io l^erot 
Ch'in breue tempo fia 
Per ejferui fedel quelpopol*^come 
E queiìo qui d'‘ Alger , c'ha tanto itmpà 
Che [otto l'ombra vcfira 
Non meno che fedel felice vitie , 

Efenche con gli effetti 

Non conofcano ancor l'Altez?ia volita ^ 

Lo^relatrice fama 

Hd de vofiri Reali , ìUufiri pregi 

Ripien non foVOran/na'l mondo tutttr^ 

Non fi dolgono d'altro 

Che d'effer^ non dal vofiro giuflo hnpettf^^ 

Ma da mintfira^ ^fo^fi cruda mano 

Seuer amento , e crudelmente retti . 

Non teman già di ciò , che Jpero farli ■ \ 
Sodisfatti reliar da quefta parte » 

Ma lafciamo da canto 
Il ragionar di Guerra i Argante il Cielo' 
Al più tempo opportuno bora guida 
ch'io difar, ch'io fcielger mai potefsi : 
Oggi fi fon concia fe 

Che non fapete voi , noueUe nozze. ' y, 

Ar. Noue nozze Signor ? qui ne la Corte ? 

Sei. Ne la Corte 5 Recinda 

Al Prencipe di Fes oggi, ho promeffa, 

Ar. Signor me ne rallegro 

Con quel maggior affettONimeìthe puotel 

SeL 
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Sei, che vi perturba Argante ? ben difs'ta' 
che nuocer vi potrta lo flar in piedi . 
Signor quefia ferita f cime *m'ha fatiti 
^ÌJtafì cader à terra r 
Sei. Vi: pajfato l'aff'anno ^ 

A’g, S'ctmnuito in parte j 
Di fi lieta noueìla ' 

Sento quell* alle gre%z a 
eh' al mio (iato fi deue . 

Sei. E vedete s'a tempo e'I venir vofirtr ^ 
eh* oggi s*ajpetta Ernando 
Per dar effetto à,la promeffa fedt • 

Jtrg, Tanto che qui ritrouo 
Non minor allegrerà 
Di quella ch'io con la vittoria porto 
Mapiù d'ogn*altro deuo 
^Jfer gioiofa è lieta 
Per fi bel Caualier la Principeffa i 
Sei, Nel principia s'e mofira - 

Molto ritrofa^e più che non conuteno 
Al Virginal rilpetto 
' Et al Paterno amor al voler mU , 

^rg. Prenda eia voftr* Altt“lff^ in buona parte*- 
• Ma pur fe n'e rimafia 
Come porta il douer contenta al fine'ì 
Sei. Bt fogna ai fin che fi contenti^ e faccia 
Del paterno iJoter legge a, fe fieffa . 

Arg. Ha molto alto Signor che volìr’Alte1(za 
Ha fatto qttesìe N c’affo } 

Sei, Sono dui mefi giù ch'in Alger venne 
. ' V Ambafeiator tPArgest per trattar mèce> 
- • Ma*t 
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Ma'l tenni fempre [in ad‘horfofpefo, 
l'ur attendendo il fin di quefia Guerra^ 
Ma oggi hanendo haute attifo certo 
Ch'Ernando fm'venia perla rij^ofia ^ 
Mi rifoljì che pria ch'eglt venijfe 
'B.ifoltito vcnijfe , 

JE cofi al Nunciofuo diedi la fede : 

Il quale allegro, toflo 

^luindi partì per ir’ ad incontrarle t 

Ma non è tempo queflo , 

li e lo compor tan le ferite vofire 

Di far in piedi qui lunga din}orst$ 

Tanto più che vi veggio 
Smarrito alquanto in vifo , 

!>^>^ ^ianci a più remote albergo 
Oue poj^tarc ^aaciL 

Meco à lungo trattar di molti affarsi 
'ffirg. Alto Signor con honapact fate 
Pria ch'altreue mi vada 
Voglio à la Principeffa, & àlTnfanté 
Ir à bafeiar le mani , 

Poi ratto ne verro doue più aggrada 
A vofir'Aìtezza:Se. Andate dùque^edità 
A Recinda, che lieta 
Po nouo Spofo attenda , 
l^eresìe cofaafar ch’almftroPlatO 
Keale fi conuegna . 

^rg Tanto fa', 0 Signore , 

Ah sfortunato Argani a y \ 

P.CCO come in vn pu,nto , , 

J>alfommo d'ogni ben cader mi viigU 

- m 
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valer t quella lingua anco difciorrc ?’ 
chi vi fé vita mia, chi vife forl^ f 
Quando dice/le , Argante 
■Noa fia d'altro giamaiche tua Kninda l 
S'hor quejla data f è mi ritogliete , 

Non fu fiamma Jimorofa 
Che'l vofiro core accefe , 

Ma de l'inferno vna facèti a ardente 
Ch'ai fin d'odio mor tallii animi ifiàma ^ 
J)sh che di voi mio hen vommt lagnando f 
Se fiotto Imperio altrui feuero ^ e crudo 
Vorfie al vofiro voler vien fatto forXtai 
chi fa che quesie notfife 
Non v'apportin cor mio tanto tormento ^ 
Cf^ant'al vofiro fedel pena^ e martire i 
Chi fa che fin ad hor dal vofir' Argante 
Stata lontana t non habbiate Jfiarfo 
^antofangue ho fpars'io^ lagrime " 
Tanto me ditardanTfa . (te^ 

Ch^anto di poco amor lajfo incolpando . 

Ma fallo Amor quanto bramando vifsi 
X)i veder quefie mura, e quefii alberghi ^ 

alberghi, otte giunto 

Ifar ch'entrar no ardtfca^e qual Nocchie^ 
Agitato da tonde , ^ro ' 

Ch'appre ffa fcerna vn pertgliofo l'orto 
Non fa dubbiofo ben cto che fir deggta 
M a ecco tl mto bel Sci, che da Le jian\e 
D' Argilla rèefce^ aht ben fi vede quale 
Nebbia d'altri penfier le cinga tl volto , 



7^ ^ ^ A- 1 ÌN JJ A 

RE C INDA, ARGANTE. 

Rf» *V '% En mi temeua Argemte . 

che la,' Vittoria ende tornata 
9 ^ carco 

M w Vifacejfe orgogliofo , 

Ma non poco amoreuole^e fi tardo . ' 

<A laftiarui vedere , 

^ur non già perciò voglio 

'Rimaner d'allaregrarmi^e d^abbraccìartii 

S'ignora la tardan’:(jt 
Fort a [eco la Guerra , 

Ma che di poco amor deggia la/ciarmi 
Incolpar cofi à torto 
Uon farà mai, più tofto 
• Sopra quefia querela 
Voglio venir cofi ferito à l’arme . 

Re, Troppo fora il mio ardir , s'à-chì non ponno 
Le fchjere centraflar^ le mura, t Regni 
Io mi volefsi difarmata^ e vinta 
Sola Donna far guerra . 

^rg. Signora vn vofiro rìfo , vn voHro fguardo 
Ha meco più poter ^ che quante mai 
Armi il campo d'Oran cantra mi volfe , 

Re, EJfer dourebbe almeno 5 
Ma come vi fentite 
De le ferite vofire f ' ' ■ ' 

Arg. Ah Signora, che poi 

Ch'io fon giunto in Aìger,quefia deìfiàco 
Efitta cefi grane , . 

Che 






TRAGEDIA. 71 

•che fé diuinn man non mi foccorrò 
Tofio lamorte attendo . 

^e. 0 rrdfera Rectnda, in tate fiato 

Sete^ e di gir errando hauete ardire f 
Deh caro Argante mio^fepur fi>rel{^iità 
Ber vei la viea,almen per quella mia 
( Se ma i cara vi fu ) Vhabhiate in pre_giot 
Traeteui à l'albergo 

' Accio lo fiar in piè piìi non v'offenda • 
jirg. Ben mi credei Signora 

D'ejfer Argante vosìro,e quefia vita 
Più per voi^che per me fempre hebhi cara. 
Ma poi ch'aio non fon vofiro , 

£ vei fte d'altrui, perche degg'io 
Viuer^ s'infiato tale 
Bion fon vofiro, nè mio 
Viuete voi Signora 
Ch'à fi felice forte il Ciel vi ferha 
M<'glie d'vn tanto Rè, mora chi nacque 
Ber viuer feruo, e chi Spero tropp'alto , 
s' alcun tempo mai 
Vi fcaldè il cor per me lieue fauilla 
Vi prego, vi feongiuro , 

Ber quella man ch'à la mia defira giunca 
X>'amorofo legame atrM ci Sìrinfe , 

Ber quel bel fono oue fi caramente 
oltre o^ni merto mio raccolto fui , 
che -pria ch'Zrnàdo à quefle mura giuga 
Mi facciate mercè, con quella mano 
ch'à le piaghe d'amore il cor m' aperfe , 

A ic piaghe di motte aprirmi il feno , 

Che 
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£ ttmerete V9Ì che quel ch'k quelli * 
Occhi piacque eofi^quel ch’ai mìocort 
fu cefi caro , c fi gradite k Valma , 
ìlertemi ^iaCcia^Cf* hahbia.in odio e /di» 
Credete lìoi che qutfio fen th'Mceolfe(gjioì 
la fiamma ,e la nutria d’vna fol'efca 
Hora k neuell' arder s’apra j e confenta f 
Argante in queflo cor per man d’ Amora 
Giace /colpita sì l’imagin voflra, 

Ch'ejfer nS paè, chi* altro /cultor v’tprimn 
fiù caro abbietto o piu gradita firma^ 

£ quando ben mio Padre anco tentaj/c . 
A quefto mio voler ^ voler far forza i 
più tofio che la fede 
Pomper à voi,ad Imeneo le léggi, 

£7 dolce nodo di fi degno amore , 

Hi darò infida al mare^ alferro^ al focé^ 
Al veleno, k V e/silio ^ e pur eh* io mora 
Voftra, mi fia’l morir foaue e caro s 
Vedete s’k ragion doler mi deggio 
C’habbiate poca fè ne la mia fede . 

Ha non è in me minor la merauiglìa i 
Veder vnhuom’ di Keat /angue .Amanti, 
Ardito valor o/o , aue^(jo /empre 
Star /r a l’arme , e i perigli^ e col con figlio 
Hon men che co la ^ada anco Guerriero , 
gyemator degli EJfcrctti , inuitto 
£Ifiugnator de Regni , hor /en%jt core , 
£pen/o/o^ e dolente ^ 

Star, chiamando la morti , al primè colpi 
"pinetrùca fortuna < 
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Feminella vii cadtr à Terr/f i 
'j Dunque v^atie^, in v^fio ì 

In vano io- porfì facrifieij à i Dei ! 

. ,y J*er lo vofiro ritorno ? e fìì'I mie prego 
■ pi 4 y quo fio foto i O fomrhO Rè del Cielo 
Fa che pria che fen vegna à quefi'e murU 
'Dodiato Granatin, che lieto giunga 
Il caro tpofo,e mio diletto Argante; 

3en hk conforme à i preghfal mio 'defirì^ 
» - €Ì9U0 voi tratto a qat fi e amate areni ^ 

Sfiata mia fdla^eme in voi r.i^ojfra 
Lafia non so fa tai quaVip la finfi ' 
vF-qualiffer dmriàriufcirdeggìaVx 

Rtcordatetii Argante 

chi fiete^ chi fumo, che promettefit , 

che fe farete cto^ non temo punto. . 

Di non ejfer ancor con voi felice . : . 

ÌAr §luel di che vi dolete, ò cara.^ e 
y Ita dei a mia vita ' * 

eh" so de la vofira fè non fia ficurtt 
ÌJon fu mai ^ nè. farà ; ma ben io t emo 
j Temo Signora, e quando i o non tem.efsi 
. ; A me farebbe tolto 

Il priuilegto de fedeli amanti i 
^ Temo ben mio che la paterna forbii 
e ^ ; che la forz^a R- ale 

Al comune voler s'* opponga ^ , 'e vìffta > 

, ' £ quando al bel defir eh' in foco pdfi 
Tien voiiro core e l mio tqueìl a contkafii 
* Cieco non fo doue mi volga ^ b dout 

y Al vofiro {campo t fnio titrou tur : 

ch€ 
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che come qual the mia\Speran7^,hò pofla 
F/» hera in quefiet definì ^ % qtièjia S^adéii 
. He gli inganni la via chiufa ri$rofi9 
JLt à qual de partiti 
Ch'Amor Necefsità Tema^ Ó’’ Ardire 
Mi ponga» nel pertfier non so fermarmi • 
'E credete cor mio , quanto vt Vfggio 
TLitrofa al Padre, al mio defir feconda:]^ 
Kifolutay & ardita , 

Ch’io ptu dubhiofo^ e ttmorofo reìiom 
E quanto piu fperan%a 
Mi da l’ amor che mi portate piànte 
Più dtfierato U mio fperar mi vende , 
Rfr, Argante queV ardir che veggio in voi 

Per troppo amarmi infrigidito , e fpentO g 
Dura necesfita defii^ e raccenda • 

Epe non puote quefia ^ ' 

Zelo di quefia vita , ‘ . . * 

Hi quefia^ vi/avofira , V’ . ^ 

S’à voi pur è gradita^ , ^ ' 

Babbi a tanto potere 

Hi farai ritrouar ficuro fcatjipo 

Al periglio mortai che mi foprdfia l 

E fiate certo Argante 

Che viuer vofira e morir vofira voglie . 

Nèfipenfi mio Padre 

Condurmi innan^ Ernando , 

che non che come amica ^ ò come ffofa 

Voglio ch*eimi f aiuti ^ ò mi Infinghig 

Ma non vuo fofferir eh’ anco mi vegga • 

Be'lmio Reale Jiato 

: Di HU't 
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V di voi Aofo mìo f^ngne Resli , 

I Ricchhdsth’ altro /orto 

Nome di ^o/o ad ahhr asciar mi vtgM « 
Trottate voi partito 

' ^er drjfvil c’ho pa^ per dijfiraco , \ 

£ qutl ch'kme s* aletta | 

Non kahbiats timor sht non A faccia ^ | 

Cf>e la mag^or aità \ 

C^e poffa hauer il vinto t'I di/per ar fi % 

Son* IO pronta ^ fegnirnì in ogni loco 
Tra'l Ferro : e l*Onda^ s*l Foco ^ Ot i 
’Ar» X>oh cara mia fperemza 
G^ual credete che fia 
Nera ^ He fio cor mio, qu'fia mia monto f 
•Come tremula canna y 
che dal fàfiar di mi£e venti e miUe ^ 

Comhatuta.horà quello, horà quel edn f 
St piega y e telto gli è dotte f ermar fi . | 

S'al Mar mi volgo^ voi fperando meco j| 
Trar nel nouo da noi Regno acquiliaia 
Veggio che mi hifogna ! 

Commetter à la fè d'empio Cor falò j 

§^uesla vita, eh' e mia quefia belloii^T^ 

£ qual fia quefia f e troppo v'è noio^ 

' il condwrui per Terra 

Come pofsibtl fia ? le mura fino 
Nie porre ^ e le /piagge , e le nrarina 
: Ripiene e di Soldati , e di Terrieri^ ; 

Far te concorre à riyeder L'armata ^ 

E parte attende il Principe venturi » 

Se pur f offe vna notte 
\ Sotti 
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Sóla di tempo À quefii miti penperi , 

O per Mètri , ò per Terrs 
§ìj»indi mi dètrtaU cor peura tfArut 
L'vfar Signora à la /coperta forino _ 
Nuda valer ci può , pn io ferito , 

non p trouM il fratei mio Torindo, \ 
G^utnon l' amiche fchier e ^ 

Che so ch'tn quefio cafo . ' ’ 

JPrenderian contrari Rè la tnia'difefa • 

Ma pur fra tutti gli altri 
JPartiti vita mia quefo è migliore 
Che ragionando voi mi Cfidde in mente. 
No può troppo indugiar, ch'à quelle murjo 
Non gtìègsirnando, e come amico, efpof^ 
SejolS^joJpetji ^ e dif armato viene , 

’^ero fattoi^ ^eipfierpnc ù la fonte 
eh* è nel mesco al camin eh* ad'Orà guii% 
Ir k Cauallo, e foto ad incontrarlo , 

Itala feluapngendo 
Venir da Caccia, e con dui veltri al paco, 
X com ei giunga , io lietamente in contro 
jindando ad abbracciarlo , 

Con l*afcofo pugnai ferirli H petto , 

Indi fuggendo ratto 

Sui veloce deffrier faluarmi ardifee , 

Ira quello mentre poi giungtr Torindo^ 
E l*effercito nofro , e quefte piaghe 
In breue rifanate anco vedrete : 

Ne h abbiate poi timor , ch*k via a forj^ 
Dal paterno poter, non pa per trarui 
llfidel ferno , e vofro fp.ofo Argante, 

D $ 
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fela è la via^ cefi breue . 

Spacio di tempc , in cefi dura , egraue 
Hece/sità , ci può guidar al porto 
D'insperata [alme j altro riparo 
A le nofire fuenture oggi non veggio . 

KfC.M- buona tlvofhó aui/o 

Argante mio per far ch*io non fia meglio 
Bel Granatin , ma non rifguarda poi 
* A là fallite vofira, e non fi deue 
Vittoria tal comprar con tanto rifeo . 
Concedo ben che difarmato ei vegna , 
jka ben farà da molta copia cinto 
D'huomini, e d'arme , t com*anco ricerCA 
\ Zo fiato , la cagion^l'Qtgogliofuo , 

Mt entr a in voi tend e*’ 

Differir * efaluarui * eh non Argante 
: 3ia periglio fi aperto il vofirofcampoi 
Z. fe pur altra via 
che d'vccider cofiuinon puh faluarà, 
§lu£Sì.a man fminile effer de quellA 
V he ne l'odiato petto 

Che del f angue nimico oggi fi tinga : 
Haurò ben fanti ardir , ben tanta forX,A 
Anch'to , s'à dimorai Oi 
Rimedio il ncSl.ro cafo eggi ci guida ^ 

Ma eia ch'io penfe far per proliungara 
§lueSlo giorno à le Nozze , acciò pofsiatnOf 
§luefia notte dt tempo hauer frame^^ 

Jif l finger mi da g^auo 
Rrimprottifo male offer opprejf a ^ 
Nonvoràgiàmio Radr^ 

- : . . , chi: 
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Che rifentitee 4/ letto egli mi veggM, 

Voi Cirro Argante mio fra ^uefto tem^t 
l>’vnk picciola notte 
J^reparateui lieto, 

Ter tr armi fuor dì <iuéSit odiate murai 
Z/é la data fede^ e Vamor mie , 

§^eUa beltà, ch'à voi 
( Come credo ^ e credei) piacque vna voìta^ 
Torna nen bandi far ui ardite e fronte, 
§lueToblige c'hauete 
Già, come Caualier , di non lafciare 
Far à le Donne torto almen v^aflringa 
Non occorre Signora *• \ •• 

A sfrenato DeHrier giunger piu Sproni « 
N on come Caualier ^non come Figlie 
Di Rè , nè. come fedel feruo voHre 
M' accingo à quefla imprejàt 
Ma come Amante ^e Spofo, 

Nomi di t anta fot ^ , >’ 

Come vn che non ha luce^ 

Se da vofiri begVeuhi 
In quelli lumi miei fria non deriuai 
Fero non ritardate 
L’andar voflro à. l’albergo , 

Fer por in o^ra ciò che fra voi fieffa 
^\f^gg}amente già pi opofio hauete « 

Hora fra tanto ài la Signora Argilla. 

Come e debito mio 
Voglio bafciar le mani. 

Indi andarmene al Rè, da cui Jf edito, 

Mi ritrarò à l’ armata , e con ifiufa 
7 , ) ■ n f pi 
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Dimandar ad*Òran Utttrr in fretta .| 
mie vecchio Scander per farò in.fnntù 
Vns /uffa leggiera y ' \ 

Sopra la qual dijfegno 

.Che fia la nofira fugai . j 

Voi fra tanto mio Sol lieta e ficma f 

Viuete di fuggir da quefti ìidi\y 
Vur che quella fol notte h'ahbia di temfa, \ 
^ 0 » hahhiate timor , fatte pur quanto 
S'afpetta à voi', che quel eh' a me couienfe 
Farò fen\a dimora, e fen\a dubbie, 1 

Vi fia propitie il Cielo, j 

Ar,CoJi farà Signora, . • K ;ì 
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Gl VMA Ro; 

N V T R I C E. 

Cw. ^mr O vi pur 9 foretti 

■ Per quell* amor ie cui tè elènio it 

■ fan£ue 

éh'io no» so s*ie mi derma , o feffm 
delio, \ 

Jln:(è pur s’io fia mort9, ò; /*>> mr vìum,, 

O temerario Argante^ anzi piùtofio 
Seruo infedele. « troppe ardita Fglia,. 

Fu gratto iHore errar ma fratei mio ^ 

Ciò noYk ho. detto à voi perche maggiora 
Xo'fìicciatt inpenfando hor quatti sporte ^ 
Xaperche fiate delior, 

^e verrà il cafo , e no» è» eofà taUt 
A Pimpreuifódal Re nofiro tolto , 
eiu, Sò tbi eH Re mio Sig Nu. Sà qudto amorr - 
Pòrtami» Figlia al Capitan' Argante, 
€tu, Temo'mifèro me , lajfo preueggio' 

La ruina total di' quefta taf» 

An:(i(nen voglia il Ciefdi quefio Regnei. 
ìdon voràil Re mancar do la fu» fede ^ 
Perder elìeggera- prima la vita. 

JHu Ferro fuoco, vele» ^ torràiptà tofio 
R'eeinda ih^altrofpofò'. 

■Giu. Fra fi: duri nimict Amor, eonerot^, 
chi poràpkee mat’l 

JSu: Va mor paterno, o'I gran fetuìr d*Ai^gantk 
^.onpotran dotuqut, nulla ^ 

Z> X 
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^Kè feuero.x e cru^A. 

* r^ '^' Super À filtrai, . ■; 

l^JU "B 7ì>'cchié il KèyU fua lj>n/m'^. 

Tnttft ^ fffia in Arcante,. 

Gii*, Qadrk qitefia fperanztf.j . • * 

., Sci^rt'fi.ch'eglt hMiamtuifipctifidtl 
M¥.l e)jenon hàripAYO- 
EJj^fr firn cura/uM UfoffcnnT^A ^ . 

Giti^SHolilmorfo dt l' AJjpt , 

CurA^ ft con tagliAt la parte ofefa, 

E ideilo eH mio timor forella miaj,. 

Chel Be fapiito quefio 
U lo /degno , à la rabbia , à. lavendettm . 
< Erecipito/o corra i 

, : , Grane è lo [corno ^ & è tanto più grane: 

' guanto da chi men deue ei lo ricette i 
Et egli ben fapete- 
E come folfo al fuoco de lo fde^o*. 
ìSm, gratella Principejfa 

Ut die'l del per Signora , 

E queBo fen per figlia la rdccolfe ,, 

A quanto latte trajfe 
/ Ella da que fi e mamme. 

. Altretante v’tmpre/se 
Di puro è vero amor ver aci fiamme *. 

Si che con ogfti tura , . 

Erocurar/ua [aiuto hor mi conuiene *. 

Eerb caro fratello 
Per quel [en^ per quel petto 
eh' ad ambi noi die nutrimento ^ e vita ^ 
Vi prego ^ vi [congiuro ^ . 



ch'ai 
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Ch-al.raalchtftjópra^^i^ ^ <, • v;; 

J^rocui'iau rimedi Di- y .. • ‘' / 

Con ^uilla miglior rviet . ; 

CheH v'Jtr’t>lio faper moftrar vlpuotei 



I ,Sè ^uamoy^atfj^sl ilè, ^uAnto fa ilims 
JDe le voftre parole. . , - t\ 

4atu^Konmpn. tenuto fono» 

'^Cari/sima forcUOi ■ ’ ‘ • 

Di procurar il. ben del mio Sij[norit ‘ 

X>è la figlia, e del Regno 
Di quel che feto •voi , ma ch'io fa ftimà 
Che do rapporti al Rè. non far amati 
Ben s'ei me ne fa mottoc , vi pi ometto 
Di far ciò. che potrò, per mitigarlo, { 
f JSU. Cesi vi prego à fare , e*n quello mentre ' 
Voglio art dar mente k lei^che sò ben qudtO* 
Lo mio tanto tardar noia le appone .. 
Giu. Non indugiate dunque . 

O mifero colui che più sì fida i 
Boiche Argante , che tolto 
Da l'vngie de la morìe^ e'n tanta alterai 
Fojio dal mio Signor li fà tal torto . 
Rifaprallo anco il J^è , ch'à viua forza 
Conuien ch'egli lofappia, e tantol'amM. 
Che fcordatfi Ifffefa 
Che riceue da luì , d' Argilla in vece, 
die la data per moglie , 

O quanto gioua, ò quanto 

Vhauer le Stelle al nafeer feto feconde i, 

C^ejli del Padre priuo- ^ 

£ del Regno paterno , 
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Tenero fantiuUin frn merci inuoltè' 
Trafpor tetto in Atger per diligenza 
D’vn feruo Balio fuo 
Hor d'ejfer Re i'Alger fe ne fi a in forfè ^ 

■' Ma chi farà colui eh* al mio Signore 
Narri quefìo fuccejfo ? Argante mai 
Non fi fioprirà al Rè, la mi fi forella 
Non haurà tanto ardire, à me non Intt 
Ciffc*ha ne la mia fede eUa ripoBo 
far palefe ad* altrui 5 lafigUa fola 
Amante difperata 
Stuella farà che farà'l Padre accorte 
X>el voler , de Vamor^ deVerror fuo» 

E voglia il del ch*ei lo /opporti , efaeeÌM 
J>s la net e f sita legge àfe fteffo y 
E non riccorra à la verUetta , al fangne% 
perche com'ei fi vegga 
Cofi à torto fchernito , 

E giunto à tal , che la già data fede 
Romperai Granatin hor H eonuengaf 
Temo,^ efia*l mio timor fallace .e vane ^ 
finche accidente rie- , qualche rumte^ 
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-, • t 

C H O R O- 

D Vra leggi e erudii, legge ehi 

Ughi 

Di catena tenace 
Chifì Natura^ t'I Ciel libi^ 
tùy e fciolto ; . 

Giogo che fotte vel d" Amore , e pace 
Voleri in fe dife or di, t differenti 
Vnir per for^ tenti i 
S'àl ben taWhora i tuoi /oggetti impieghi^ 
Com'à Vincontro à UMfeordie volto 
Tat prouar k le genti 
che qudto male ha'l mode ette raccolii» 
!Ben fu Santo voler de Padri primi 
^ando ai tuo degno Nume 
Offerfero Imeneo mira, eTeforo : . 

Ma da nouo corrotta empio coftumc 
Tua legge, hor par che'lmodo a guerra da 
Tu libero nafeefit , 
lÀhero Dio fra i Dei chiari , e fubliim , 

JEt hor ti fan V Ambitìon , e V Oro, 
JHumid'Auernoinfefii , 

Indegno prigionier del Regno lorfi , 

JHon di virtù, non piu d'.onor di fio 
Non più concorde vo^a 
Santifsime Imeneo quel nodo aUaceis 
Cui poi conuien che fol morte difciogliag 
Ma ben d'auari Padri ingorde brame 
C' " Vv D'emffìM 



•V"*» 
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D*empia Kicche%Jjt infame 
Q^n'nìtra/rtira h^^ik pofta in 
• Ojnciè tal è che'l 'noujo Spofo tfbhrnfcii^ 
che non e pur che Vame^ 

' ^£ch^k p'efj[^ffi mó*te anco leffiaccì/^^ 
T« de U bella Dea, tu di Lieo ^ . 

Caro & amato Tiglio ,■ ^ 

À'' Dai rilucenti tuoi nidi 

Mira co» atrey^ con pietofo ciglio (ttk 
Tua ‘Ugge ch’à'n mal. vfo il mondo hA vol^ 
T. fi dal dritto € tolta y 
eh' apena oggt fi sk lafè Imeneo . 

. 'Mira benigne Dio j mira e difeerni > 
Dagente auarUj e fiolta 
Tatti gli vmani alberghi orridi Inferni:,. 

'•> Xornt dunque Imeneo.^ torni k V antica. 

T u d'o era leggerli mondo ^ 

S i ch'k la bella Figlia il Rè confenta ,, 

N è turbi quefio di lieto ^ e giocondo, 

O pur la [anta tuaface Ua accendi 
« JE lei bènfgna rendi 
SÌj che diuegnaalnoHofiofo amica,. 
iQoda quefia Citta lieta e contentm^^ 

Che fiu fe fra noi f tendi 

X-a domefiica Guèrra in néiIo^enta,m. 
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MELERMA* 




E CCO cadute à Terra 

g« a/ foglie lieui A l' apparir det 
verno 

^ Tuttein vn;pumo folle mie 

ran^y 

Melerma , ecco già giunto» 

Uirepara bil di de la mia morte . 



Hor fonfcarfi i partiti, i penfier vani^ 
'Euinatij dijfegni, infruttuofe 
Le frodi, à' i configli al vento jfarfi,. 

Le co vicino Ernando , 

Ter ito Argante, e filo , 

Lecinda ne la T orre il Padre hà chiufa ^ 
T olia la via ch-à noi ficura parue 
De la notturna figa , ecco che ‘cade 
Ogni fiorata giAnoRr a falute 
Me, Signora %l diSperarfi •< 

Ne la dubbia fortuna 
Toglie il rimedio al malt^ é cefi some- 

Iti 
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il fou^rphiù fperar fpejfo ci ir^ttltnMl 
^efr 0 qneft'cnde irate 
2>< trauagliefo mare 
^afciate inpredaàiverui 
Il cemh aiuto legno 
pleura fon eh' è refi era fommefji,^ 
Mafs.attenja algouerne 
yijertà la. fperan\ek^ , . 

yacilfiacheficura 
Al bramato terreno 
Vi feorga anco fpirar à'^Aura feconditi 
^r. Ab Mclerma che l'^onde 
, ,Han fdrufcitaìa Nauv ^ 

"Scotto ti Gouerne^e'l miféro Itocchier» 
J)el mio fianco penjìerxr 
V ■ echi vede c-ontrafe Saturno ^ e lAartMi 
Si turba ^ e fi confonde 
SÌ, che non ha ne la ;^eran\a parff^ ' 
Vi turba dunque tanto 
Signora mia Vvdir chela f or ella 
Val Ri fia nata ne la Torre chiufarh 
'tér. €h'*auenir potea peggicu 
Mei Uon fete voi ficura ' 

Che preghi , ne minacele' 

Totrartno mat dal fuo voler ritrarla Tf 
Ar, Chi de penfieri aìirui può f si far certo^ 
24a pur quando ben ella 
J^elfuo primo voler ferma reflaffe ,, 
Sarà per ciò. ch'Ernando 
2S>>? lei ^re^fjato à me riucìga ticoreJ^: 
fyurà. per ciò.- cht 7 Va drt 



tragedia: 

3}ep$pgan rira^ e di Kecindu in vefe 
Del curo Granatin mi fitccin Spofa f 
O quante è quanto sUuntanarfi veggio 
Ciucile Jperanx.e ondato gran tempo vifii 
Ne* feguaci d'Amor fra lieta^ r trijia , 

' ' £ tanto più mi doglio , 

^luanto ptù fui vicina ad’effer lieta s 

che s* Argante potea da quefle mura 

Xrarne Recinda^ & allungarfi alquanto^ 

che potea far mio Padre 

Altro che ricchiamarlo . e contentarfi 

ch'ella -come eh* e giù f off e fua moglie m 

Cefi chiamate , e ritornato Argante 

Sarei con meze fuo fiata ficura 

D'^fier d'Ernando in hreue tempo ^ofa% 

MaVauerfa Eortuna 

Ogni cofa fojfoprahorariuolgo » 

JT d'ogni mia ^eranza 

Solo il poter morire oggi m'auanza, 

^el, §h*ffio morir Signora 

Che per fole rimedio . < 

Di^erato timor vi porge innan1(i 
Wugga dal penfier vofiro , ó* in fua vecè 
Speme d'anco gioir v'ingombri il petto^ 

E s'egni vofiro fin lieto e felice 
Volge in amaro f»l l* cjfer rinchiufà. 

. ItU Signora Recinda , 

Afi cade nel penfier facile imprefa 
Di trarla de laTorre ^ .. 

Pur che Signora mia 
N^nhabbietttt'morchi'lpJb t'adiri 
■ E va 
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E n/e ne poffa d^ttì^qu alche caftiie 
Ar.Ah Mélerma ftn'efea . 

Ella, pur da quel luege^ 
s che del Rè Padre mio punto non curo , 
•MoUrami pur lavJa. , 

C h’ oltre ogni .creder mio t'è fofi aperta^ 
Sta del fuccejfo poi giudice il Mieìo 
Me. Non credo mai Signora 

Cho fé chiedete al Rè gratta d*entgar€. 
Ou'è la Principejfa * <•' ' ^ 

Ch’ei negar ve la deggia . , ^ 

Ar. Nè men ere d'io che qucPlo don mi neghi,. 
Me, S’entrarpotete à let 

Ecco faeilla vita di trarla fuori, ^ 

i i > Se non vi da timor Pira del Eadre^. 
Voglio che come feto 
Ou'è la principe fa i . ’ ' u va 

>5- che voi cangiate feto ' ' . .i- 

Adornamenti^ e ve (le , 

E tutto quel ch'imaginar potete 
eh' a voi la faccia pm che f^arji pofu, 
Sirhiiein ogni parte ^ 

'E ne Pvfcir che fatte. v ..f/ ‘.v 

' ìElla de .vo(lri panili v v 'ù 

Ve fitta in vece vofira, . 

Efca è voi lafci Pi ar^ entro rinchiufa ^ 

• E tcfio.che fia fuori ^ 

C 0 / Capitan Argante 

Eer la firada del Mar lunge fen vadai 

Signor a in que fio mentre ^ 

Si di^ft'jemph al tempo ^ o'i defir tfoflrO) 
t j i Eotri/k 



TRAGEDIA, pi 

^otria per quefia via giunger 
Sete di vita , è dijpoflt^a pari , > 

£ fe non fete ben fimili in tutt^ 

2)/ volto , pur ci hauet» 

^lualche ràf simigli anx,a. 

Vi dar a molta aita 
L'ejfer figlia del,Ré , Vofcure fianz.e 
Ver di donde fi pajfa 3 altro riparo \ 
Incofi br tue tempo 
In cafo cefi rio non mi /ouiene, < 

jlr. £ boni sfimo auifo il tuo Melerma , 

E facilmente à fin potrà condurfi , 

Ma pria eh' oltre piu vada ^ à noi couieno 
^Far che lo fappia il Capitar^' Argante , 
Accio pojfa hauer tempo 

• J>i ritrotiaril modo-^ è l'hora e'/ locOu 
I>f fuggir quindi, e $rar Recinda /eco i. 

" Eugga pur ella altroue , , - 

Vfia paterna , e fiera , 

E laf'^rn^a Keal^ eh' t gli può vfarle. 

Che quanto al mio reSìar entro rinchiufm 
Sia pur. la cura mia , che potrà mai 
Veggio mio Padre far che darmi morte s. 
nò. m'e perder Ernando 
Via più che morte, e mille morti acerboi 
£ fe per quefio. error , fe pur errore 
Si può chiamare oue comanda Amort 
Ar^co volejfe il Rè farmi morire : 

Ria fatua almen Recinda,Argante faÌMO^ 
perche pria che fra lor romper la fede 
Eleggeranno ogni ptk cruda morte ^ . 
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. Sarà la vtta mia per faluar Uro 
lUufìremente , e nohtlmente fpefa , 
^lt4cp-o /prezzar levita 
Fer conferuar l'altrui Signora mia 
Non fante ^ià vot , s'al mio eonjigtio 
D^amor pieno e di fe creder vorete • 

SV cenofcete il Rè per coir crudo 
Che deggia incrudelir del proprio fangtta 
Si ritroHt altra via che’l refìar voi 
De la Sor cita in vece iui finchtufa . * 

Ar, SteJ/er giudice può de corialtruii 

Fra noi mortali alcuno ; è maggiormente 
- Del Paterno volere amata Figlia 
Non ho punto timor ch'egli m’cgeniét* 

V Fia perche in ogni cafo 

Oue concorra hreuità di tempo • 

’Frejiofo rimedio è l'affrettarfe , 

Voglio entrarmene dentro : e tufi'a tanto 
Vedi di far c he' l Capii un'Argante 
A me quanto piu può ratto ne venga^» 
jàe: Non mancherò Signora . 

§luanto mifera me fent'^ahroììcora 
Di quel chequefia lingttx 
A la Signor a mia mofrar s'ingegneOy 
' iAa fi la veggio in preda 
A P Amore , al Timore , e cefi pronta 
'Al pianto al precipiiio , ai difperarfi ^ 
Che tanto con ogn'arte , 
poiché la via ficura à noi vien tolta » 

Di fallace fperan^ almen nutrirla* 
j^a veggio troppo ben dono che tendo 
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il miferahil fin di quejli Amanti , 

£ v^glinil del eh* in ogni parte io mentto 

ARGANTE’ 






A 



H fallace fortuna 
An^i non già fallace 
Ma hen fi abile fempre^e fem^ 
prò pronta 
A miet danni , a miei mali i 
Che più centra di me d’oprar t'ingegm t 
làeh pu*" vna fol volta 
Hi mofi rolli benigna , 
binando à tant*alta Donna 
T-ù mi feorgefii amicamente in feno s 
Ida lajfo oime che queflo 
Uon fù per farmi già lieto , ò felice j 
Ma fi ben, per alx.armi à tanta alteM,a^ 
Da cui cader douendo 
In breue /patio d’hore 
^ojfe il /alto maggiore r 
■Hor -quel fior di beìle\xa 
C'ha nel mio cor radtee 
Cinto da duro gel languendo giaci , 
£’» tenebrofo orrore 
Spinte , à me toglie ogni fieruta pace , 
^uel fonte ond'io Iperai ch’vfcir douejpt 
Ymor d'eterna gioia ^ahilaffo forma 
Tiume d'amara > e di mortifer'onda • 

Il foce che fil$a di pura è vieta 
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Fiamma cingermi* l cor , d'altre fauitlc 
£ di fumo mortai tutto m'ingombra , 

"Deh cara vita mia, qual può te mai , 
Altrui fera voler ‘toruinii , e trafui • » 

A cefi cieco , e Spauentofo albergo ì (re.t ì 
J^on fu già' l Padre vo flro, ò'I mio Signo- 
Ferche nè voi da cofi cruda Fiera 
Hauefte l'ejfer mai » nè quofia vita . 
Fer feruir Or fi , Ù* Afptho gtamai fpefat | 
Ma ben ere d'io che da V inferno 'vfeite 
L'Empia Mcgera^e la forella Aletto \ 

.. Fltibbian Va Ima del Rè dt rabbia infufa 
O pur prefa di lut la -forma e'I manto • 

O più d' egn' altro Juentur aio Argante^ • 
ne' prtmi*anni tuoi 

An!(r pria chenafeefii y ìncominciaBi 

A prouar quanto poffa 

Contrd vn huomo infelice empia fortuna, 

L’ùdelPadre,edelRgno^ 

Tùdt Ricche^e prtue , , 

Effule fuggitmo , I 

Jìorqui'ici hor quindi raggirando fi Off 0 [ 
Fitrouafti tn Alger fido ficcar fi . 

£ dt Rè fatto feruo 

V Cedeftt in tutto al tuo deBin proterue : 
Ma quel /angue Reale 
Ond hrbbi l'ijfer prime 
La ve mi fi or fi oue giunger fpefai^ 

Si che di tanti e tanti 
ValorofiGuerrierle fiettro Ottenni 
Mifirome,chequefia 

TU 
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: . ^ « Ve/ÌCM ^ mgarinatutt \t ' 

Ch'à f^ermXa maggioìt mi 
^^efiaà fpnui ^/guardi ~ 

A le dtlci pdràle.f mi earè rtfo' - 
(^Ahi di chi non dèHem)gl*<icèhi m'Àperfe: 
romper Ic^fedOy • v 
A macchiar Vonor mio 
Con quel del mio Signor m'ha fpinto a for 
§luefia al mio dannosa la ruma mia 

Eìnentdtu 

Ma '^eL Piqu^a ^^he "me^co^anna 
Càm%au vita 
TH' farai dèi' mio rriaì fida compagna f 
Ai ben lo so» non potea darai il Cielo 
Maggior duolo di quello 
che dal voflro martir ben mio deriuas 
Nè vuol mia ^ forte dura 
Darmi con fol morir tanta ventura ^ 

Ma con quefia ferita 
Tenta offendendo voi caro mio core 
Vera di quefia vita 
Nobil parte ^ e maggiore , 

'Far mia pena infinita , 

O mio Balio Scander^ per la cui fede 
Veggon que fi' occhi , e quefl'alma rifpira, 
§luanto il pietofo affetto 
De riferbarmi in vita oggi mi nuoce , 

£ quanto può nomar fi 

La. tua fede ^ e'I amor^ cruda pietade : 

_ Forche ne gli anni miei primi , & acerbi 

i ' ' r'Lm 
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chi non fan che fin ben ^ che fin martiri 
Dolce m'ern il morire , ' 

Cefi com'hor m'ì grane y 
Dopò l'hauer compre fo . ' . . * 

%jiò che fia nel languire 
iTaJfar dn vitn già lieta ^e finue\ 
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S C A N D E R. 

ARGANTE. 

« 

Scan Ignor quanto per *voi mi fu comtjf» 
E glàdi punto in punto , e folti 
memcu 

V- ^ La ricca e nohil merce 
Di cut vi và carco il benguernito legno < 
Ar. Ah Padre :,ah caro Padre . 

Se. §lual nouelio accidente 

Signor e figlio mio fi vi contriti a f 
Che veggio fegno in voi di dolor tanto 
eh' anco v'induce al pianto . 

A^g’Ahi che prima che'l Ugno # 

Efca dal porto , e fide al vento il corfo 
E già fommerfo , e cade 
Seco ogni mia ifer un'Ila , ogni foccorfo , 
Se, Solito degli amanti e'I Uifperarfi i 
Ma à voi Signor che fiete 
Et amante^ e Guerrier non già cùnuienfi, 
Arg. Dime che quella guerra 

che Fortuna & Amor m'ha mojfo ifiemé 
Tanto m' offende piu , quanto più ardifeo, 
E tanto è più crudel , quanto più tento 
Aperigliofi ajfalti ejfer collante , 

Ha'l ke fen\a ragion , feti^jt pietade 
La bella Principe ffa ' ' 
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l'anima mia 
Tratta dai proprio nid9 
Inofcuràpriponripo^aye chiufaé 
§l^ando fucajfe ciò ? come fu ^ttefìo > 
jlr. Non st tofio da me fece partita 
Élla per ir al fuo fe^reto albergo 
Ch'iui ritrcuò'l Rè thè Vattendea ^ 
che fattocele incontro ' 

< T^ijfe con 'vifo ajfai fereno ^a^lieto j- 
Éecindavnmeffoè giunto 
Che ti rapporta Renando 
» ' RJfer non più di quatro leghe lutrgr, 

Terò Raffretta , e d'ornamenti eguali ^ 
Al tuo Hato^al fuo sdgue ormai t'adorftM» 
Ella fingendo all' bora 
* I>a fuhito accidente ejfer opprejfa , 

Ne le paterne braccia 
Con vn languido oime cader lafciofsi . " . 
■ Indi piangendo dijfe , 

Caro Padre e Signor vi chìeggio in don» 

' Che per oggi non venga 

2l Principe , ne d'altri à iarmi nota , 
che di non poco mal mi trono grane , 

JB fe tal don non p^o 

Nauer da la Reale A ItéX^ voftra , 

La paterna pietà non me lo neghi-^ 

Se. Chi non haurebber vinto 
Cofi dolci parole . 

Ar. AU'hora il crudo Rè , th'è padre indegno 
Di fi leggiadra Figlia , 

Con alette fimile 

^ A queX 



T R A G E D I A. 

* wtf quel A.-vn fiero , & orrido Serpente ^ - 
Che Iteuemente dal Paftore offefo 
Con la verga ^ o col pie ^ ratto s^auentfi 
'Ricercando col dente alta vendetta t 
Rrefe la bella , e ftipplicheuol figlia 
porgli aurati capelli , 

Rcon ferigtta for\a afe la tr ajfie y ’• 

Con quefie , e non difsimili parole • 
Penfi tu dunque h mia proterna figlia 
(Di tanto nome indegna ) 

' V Con fimulato volto ir prolungando 

he promejfe da me bramate no'^U^ ? 

Ma non farà cofi y ch'o tu morrai 
^izi i ® farai moglie , 

' Cosi per quelle chiome 

Dolci lacci d^amor cari e foauì 
Rittenendola fempre , 

A la prigion di propriaman la'traffe. 

Se, ini pur difs^ella mai parola al Padre 

* per ifeufarfì almeno > 

jlr. Tacque ella fempre^ infin che vide il Padre 
Rijferrar la prigion , ma come feorfe 
Ciò che far ei volea , di fdegno ardendo^ 

• Raccolte àfe le rilucenti y e calde 
Perle che da begli occhi 

' Per le vermìglie guancie erano Jfiarti 
Dijfe. Padre m’e questa 
Dolctfsima prigion yfe dò non bafia 
Venga la morte ancor, ch'à me fia cars 
Più ch'ejfer di colui for:(jita moglie • 
^‘^fifi ìie rim afe iui rinchiufa., 

£ j Se, piglio 
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^ean, Figlio caro , e Signor . , ^uel ch"à voipMff 
Cafo sì rio ch'à di/perar v'induce. ^ 

' A me fuccejfo par , non dirò lieto , 

Ma miFlo ben d' alti f sime j^eran^J . 

JLrg Speranz^e , quai iperan\e 

Da la di^eration nafcer potran no ? 

Jean. Sete Jicuro già che forte alcuna 
^ Di parole^ minacele , ne tormenti 
. Faranla Frincipejfa 

Dal fuo fermo voler fmouet vn puntò ► 
dUrg.F queflo eH nùp martir ^ che temo ahi lajfo 
che Vvfiinato Re prò uar le faccia 
falche grane tormento , 

E voglia il del che quefia lingua menta, 
che d’vcciderla ancor non fi difpànga • 
^can .Ah Signor non fi vola 
Con queSìo precipitio 
Ad vccider i Figli $ 

Hanno riguardo i Rè di far morire - 
Anco gli huominì reije jnonfon prima 
^ • Del lor cemmejfo err or grane conuinti • 

E quei fon veri Regi 
Che come gli altri ancor reggon ff fiefsi 
Da le lor voghe ingiuHe^ 0* infoienti . 
Arg.Oime che fra Signori oggi nons’vfa , 

^ . Ogn'vn del fu o voler fa legge e^rejfa , 

E tanto più fra quelle 
Barbare nation d' Africa ingiufia., 
Sctin.Che qui fi ano concedo 

Barbarefchicoilutni t 
E barbaro furor, ma Signor mio , 

Aman 
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AmAn le Tigri ^ e VOrfè anco i lor figli 
Ai'i- E pur anco fra tor s'vccielon Jpejfo . 

Se Si perche tolta e lor la rimtmbran ^ . 

Arg Tra l'ira l'huofuor d'ogni huma difeorfK 
Se, Vejfer e Padrone Se fon dui gran freni ? 

A^ Sproni an:(j àfar del fuo do che li aggradai 
Se. Da concorde voler hafee Imeneo 

Non da veglie fra lor cefi diuife • 

Arg. T,jfér dourebbe almen ma VOrofi'l fangUtt 
Lhan di libero Dio fatto vii feruo . 

Se. Sopra di qutfìa fè^ di queSla chioma 
pìglio . ch*iov'afsicuro 
Cha'l Rè per farle più timor che danna 
Haue la Principejfa itti rtnehiufa . 

E forfè per faper da che deriua - 

Il non voler Ernando per marito , 

Arg. Ha ben fatto per ciò j ma chi mai fia 

Che fcuopra à lui quel che fra noi fi celat 
' SCf La Principejfa , e fe non fia fi ardita , 

Cium aro, la Nh trite , 

E f trfe meglio la Signor a'Atg'lla 
Da P intere Jfe fuO fatta ficura , 

E fenon voglion efsi 

pigliar Pimprefa , quefto vecchio , quefio 

Sarà cho foura fe tor la s'accinge ^ 

E credete Signor che quefìa j'ola 

f uefla via fola , qnefta , 
elprtfentetrauaglio hor può faluarui 
Lo /coprir la ferita 
-- binando ha fatto apofiema 

EPvnicormedtoàla /aiuti. . ^ 

* - ^ E 3 Arg. 
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•''Ar. Com'-ejfer pua rimedio '' 

Per curar vna piaga- ■ . ^ i 

^prir del Cor le ptk fegrete parti , . 1 

Se, piglio che fiate affetto 

A far che fappia il Rè levoftre No^jf 
. più che certo ne fono : 

Mala difficultù giace nel modo ^ 

Il qual modo signore- 

S'à modo mio farà ^ farà ficuro». 

Ar. E qual fia quelle modo} 

Se. Diroi^ur che vi piaccia ^ 

Ar, Ame piace d'vdirlo , 

. chi fi a per affogar fi 

Scapiglia al ferro acuto ^ al foco aràimtil 
piglio non farà ferro , e fuoco meno . 

Ma foaue fpliegno 

A la cadente già vofiraJperanX» ; ^ 

^ do ch'à me dotta il mio fenile ingegno 
Ne graue^ffer ui de , chin quell' io uegggt 
Piu che non fatte voi ^ cui piu pertieno > 

• perche fi come al Solo 
Velan le nubi il lume , 

Cefi la pasfion ne' nofiri cori 
ft' Coprir de l'intelletto ' , 

2l lucido feren fouente fuole » 

Ma fe fid’Aura amica 
JX'amoreuol configlid 

. Apre à raggi la via , fuggon lo nubi , j 

Pi torna il del qual mai fereno , e chiaro» ' 
JDitemi figlio mio fapete quanto 
Vi fia tenuto il quanto eheiPatni ? 




TRAGEDIA, ic^ 

.JLr.SUiimerce fo che nxama y . 

Ma eh' et mi fio. tenuto ' 

^£'er non può , che non po tanto tna^ 
far vnferuo fedii che piu non deggia ^ 

5r» Rijpofia di voi degna . 

È non credete ancor che*l Rè s* accorga 
Ch'egli ha'l Regno per voiinè fol il Regnt^ 
jy Ai ger^ k lui da Re vicini opprejfo , 

Ma quel d'Orany con tanto vaior voflro 
Con tanta lode , e tanto /angue prefo : 
Non credete ( che e faggio ) che s* aueggia. 

. Che di voi priuo , e f eh fratei T or indo 
D'ancor non morir Rè corre agra rifchioy. 
2 forfè chi potejfe 

penetrar nel cor fu» y eh* et videfHnm- 
dà per marito à la feconda Figlia i 
£i me ne die folcita 

r Quando vi diffe \ Argante pregoiì Cieloe 
Ch'à me dia il fin che brama 
- Del già fatto da voi Reale acquifio , 

Da quest' amor che'l Rè Signor vi portft 
che da l'vtile fuo derma , e nafee ^ 
Auien , che pur eh' et pojfa , 

Non f priuerà mai del valor voflro t 
Che non è nodo più tenace ^e forte 
D'amoTy di quel che ftringe 
di proprio ben , e Vintereffe proprio*^ 

Si che da quefla parte 

Fenche fappia anco il Rè qudto e fuccejfe 

Non ho timor ch'ai precipitio corra . 

Ma lodo ben che con maniera de fra 
0 . ^ Sis 

■/ 
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‘ su di do fatto accorto . 

Arl.§lual fiaijuefia\mantern . * 

Hof'mi refi a d'vdire , 

* Perche’ l mal fe'mpr e ì maU » 

Sc^ Si f gnor ^ ma più grane 

E meno far fi può col raccontarlo , 
Adortkbrando col falfo in parte il vero J 
Narrar al Rè che la cagion che face 
La Princtpejfa dt^re^J^r Ernando 
• £ che del voflr’amor fi troua accefa •’ 
Eche fijfo ha’lpenfiero 
Di non voler manto , ò d'ejfer vofira « 
Dirli che ve n’ha fatto 
Ella più volte moto, e che le h aneto 
tiijpofo che feU Rè vofiro Signore 
^ ' Sai a di do Contento ^ 

Sapete pronto ogn’hor di fodisfarla . 
y' AggUnger fi potrà ch'ella con ^neff^ 
Confittton da voi prefa ha la fede 
‘ Di matrimonio , e ch’cjferuarla intende ^ 
‘Che volete Signor s'U quella guifa 
Sa quefo cafo il Rè ch'egli risponda f 
Arg. eh' t gii più inan%f colpenfier pajfando 
• Voglio che’l falfo intenda, e'I vero creds, 
E che ri'deno d’ira . 

E fo'fe d'ira giufla 

Sopra tu figlia immante’nenU sfoghe 

il barbarico fdfgno . 

’i' ' Perche quanto à la pena 

che po cader Urne ^ vele ffe il Ciele 
Chp con far me morir faluajfe lei ( 

V vue 
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Sc,Vuo Jtgnor ch'ellei viua 

E che vim^te voi^ nè miglior vis 
Si può trouar di quefis , e non temeft 
Che quando ben nel modo 
Che pajfa tl vofiro amor ei lo fapeffe 
Cederà, à là fortuna . 

Ma lodo ben ch'in quefio primo moto 

V e n*vfciate d'Alger , fin che fi vedej 

^lual partito egli prende fin quefio mentre 

Verrà Torindo , efeco 

He l'ejfercito vofiro il neruo ^ e'I fiore , 

Hico gli Auenturieri - 

All*hor potrete poi 

Tentar per yta d^ amici 

Che facil fia , di renderuelo amico I 

Jtrg Se ciò non vaierà tentar con l’armi . 

Se, Si , ma figlio mio caro 

Euggafi quella via quanto fi puote : ' 

Eerche fé ben hauete 
Hor fendo al vofiro Re gradito^ e caro j 
In profpera fortuna 
Infinita d'amici , e nobil copia s 
ìlon fo poi ne l'auerfa 
€^me farà : fignore il paragoni 
He la vera amicicia eglt è la guerra r 
Che tal hor vi s'ichina abbracciale firtgel 
Ch'alt'hor col ferro ignudo 
Cercherà via di trapaffarui iV tetti ^ 
ifirg, Che' I Re faper ciò deggta 
Temo j mio Padre io temo 
S de la Vita altrni^ non di la mia •* 

. E t M4 
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quando ben eie fojfe , 

Ch‘i^ mi parta d'Alger mia farà mal» 
§ìuì mi guida fi e j e qui nutrito i fui ^ 
Amor con vaga rete 
Di celefie beltà nel dolce nodo 
■ ^ ■ Di gradito Imeneo m^inuolf e , e ftrinft t 

^uì dunque o viuer lieto , 

- O morir dtfperato oggi cenuiemmu . 

- Machie q^ueft a che fuori 

Se n'efce del Palagio / o pur Melermtt, 
Set, E dejfa è par eSà ricercarui vagna 
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MELERMA- 

ARGANTE, 

scander. 

• ^ ■ 

Ignor ptrche vi fiate 

Tratenendo qui fuori ? 

Forfè per non faper cicche di den^ 
k«Jr tre 9 

ir^itta va Padre crudel verfo la Piglia t 
Ere He faro, che cefi' l cafo importa. 

Hor hfit mandato il Rè di f degno acce fa. 
Anzi pur furiofo 

f Giumaro à la prigion dotte è rinchinfa 
La Signora Recinda. 

Con vna Có'ppà d'oro , e a dir le manda 
che s' oh e dir lo nega 
Com'ha fatte fin bora ^ 

Ch'ella ben fa ciò che quel dono importe i 
Et è da l'ira fi turbato.^ e vinto 
C'ha fcacciata da fe la mia Signora 
Argilla , nè fofferto 

Uà di vederla in volto , anzi le hà dette- 
Volgendo il vifo altroue 
Leuatemi dinanzi 

Ch'oggi non fiate a tutt' Africa ejfempiel. 
Qime Signora mia , qual de partiti 

£ tf Eleggerete: 
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Eleggerete fo > mtt ritornato 
lÉ ancor Giuntar 0 al Re con lari^o^iti\ 
Me Non ancora Signore, 
fdrg, E pofsibil s^io vado 

Al Rè ^ eh' io non impetri 
Grafia d'andar douè la Prencipejpt f 
Non farà il Ciel che (^uefìo don mi neghtm 
Me, Nuocer non può il tentare . 

Arg Così far mi conuien ì direte voi . 

A la Signora Argilla , 
ch'io me ne vado al Rè , 

Me, Farò Signore . ? ^ 

Prego il Ciel ch'à voi dia • . > 

Sort e miglior che non ha dato à tot « 

t 

■ - ■ - ì-.- 
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C H O R O- 

/ 

B £n à ragion f adora il modo Amore 
9 '^ le tue fiamme ardenti 
lelato orror di Morte in van cotende» 
il tuo foco è tale 
eh' oltre ogn'vfo mortale 
J)i fpeme nafte , e di timor s'accende » - 
vino celefie ardore 

• ' fer cui Jplende sì vago il fecol nojirà , 
Foi che gli incendi tuoi chiari , e cocenti 
Spargi fra i Regj alberghile l'oro ^e l'ofire 
Come frale Capanne ^ 

Tra Giunchi humili^ e fra Talufiri CMnnel 
’tu miniifro gentil de la natura 
L'opre fatte da lei 
A più perfetto flato inallfi ^ e guidi » 

Ter te a la terra il cielo 
Comparto ^ e caldo . , e gelo\ 

Tu ftringi immenfo mar fra angufii Lidi^ 

Ter te fede è mifura 

Si fer b ano fra lor V eterne sfere 

Tu de gli ernmti Dei 

Tendi il cor fo'rhehHo gl'ire men fiere ^ 

T fiotto la tua legge 

Tutta fi nutre, e criaVhumana gregge ^ 
Ter U i più ro^i , i più feroci cori 
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I più gelati petti 

Cangtan voglia ^ penfier^ Katura^e 
Tu fai di Scettri -.■■a J^anti- ^ 

. Verghe ^ e Sampogne Amanti y ^ 

II timor ofo arditOu^il franco vile y, 

Tti i più ripofii orrori 

“Rendi vaghe fiorite amene piagge i ^ ^ 

Tù l'ire ^i tpfchi infitti 
IXAnguiy di mille Fiere altre felu^gge- 
Rlachi , addclcijci ^ e pieghi ^ 

E i più. contrari/ in vn congiungi , t lèght/T 
Sjtrà. dunq^ue Signor che tanta pace. 

Fiamme fi degne e belle 
Empio Mofìro.Lnfemal tarbiyt diverga t 
i Evedràe quefio Regno , 

^ Amor vinto da f degno y 

Ria centra il y incitar , che't vinto s*ev£tt ?;• 

Deh latuaviua face 

Frendi inuitto Guerrier ytfihìara intornOi; 

1 Nembi ye le Procede y 

Q'han gì a turbato vn fi fereno giorno 

E tue fituille Sante 

Al Ri ftrbin la Figlia, à lei l'Ajnttntt ^ 
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O 



Vede oue ti giaci ? oue trouaìtZ 
ti 

Può piu Sperar franoimort^td 
li alcuno t ^ 

Credo che fra le fielU ♦ 

Sola ti fedi , e f degne 
Come arbergo profan toccar la Ttvfj^ ! 
Terra infelice ^ Terra ^ 

Non più d'huomini nido , 

Ma di brutti animali orrida ftanza I ^ 

O traditrice Figlia , 

O fcelerato , & infedele Argante 5 
Verche fe ben ti fcufa 
damar » , io fo ben come 
Vuote de' voftri amori ^Jfer il cafo I 
"Ecco qual tomi trou(r, 

Fra che duro duello oue fan guerra 
Dui pojfenti Guerrieri, Amorfe Onorel ' 
E quel che più mi preme 
E ch'à V amor paterne 
Dà tenace legame 

D'oblighifor\a^& al macchiato Onori 

' li il 
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So che Voffefa accrefce^ 

^luejiafe^ ^Uefio memto^ e. ^ejlo fcettfè i 
Onde conuien ch'io refii 
O Kè bugiardo , e vile 
O d’ ogni crudeltà mi fero ejfem fio , 

JEcco colei :he deue 

jy'ogni commejfo errore ejfernon pur^ 
Confapeuole e cerilo y 
^a forfè anco 
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NVTRICE. 

S E L I N, 



G I V M A R O. 



Ma. 



A 



H signor fe giamai 
Puofer nel vofìro cor giufis 
preghiere , 

d{% la bontà vofira 

^ ’.jttefl afptta . e miferabil vecchia ? 
Concejfo non già vita , 

Che pm brama morir., eh' altra che viuM^ 
Ma ben il ritornar doue fi parte , 

One la mia Signora , e vo jlra figlia 

"Fra viua è morta il mio ritorno attende : 

Signor non mi fi neghi 

GlueBa giufia dimanda , e poi che Spente 

Ogni mio ben farà con la fua vita j 

AlVhor del voflrof degno 

L' acce fa fiamma in me fi sfoghi ^ e Ver fi J 

F come à negligente 

Serua , ma ben fi de! la grane pente' 

Del giouenil errar foura rhi cada» 
SeltGìufia e quefia dimanda 

Leuati pur che ti farà conCeJfa • 

GdueSia dunque è la fede 
C'hebbi ne la tua fede ? e quello il inerfè 
Che rendi al tuo Signor' eh' infi eme poft 
§l^dto hà d’onor.d'amor ^ro al tutrf eneo 
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§luesia e la cura diligente ? e ^ueifs t 
che di gioia fi cara 

< Commejfa à la tuafì perfida haueif i ■ _ 
^lueflù l’ejfempio fu eh' a la mia figlitk, 

A la figlia d'vn Re dar si douea } 

A la figlia dt q.uello 
[ che da la baffa Plebe ' 

In cofi degno grado hot fhk ripofia t - r 
v- Ala di colui figlia 

Che non ti nega mai grafia rUchiefia ^ 

A la figlia d'vn Rè che dir poteui 
[ jyhauer nel Regno fuo non poca par tei, 

Il qual benché da te tradito relH 
I JE cantra ogni ragion ^ pur fi ri£entgi 
^ Tanto de la vendetta. 

Ch'oggi li refia àfar , qfUAnto fi lagnt^ 

, Del riceuto oltre ogni morto oltraggio V 
Za qual vendetta Sfiero 
^ Di far conforme al grafi demerto tuo .. 
Signor ne'l tempo breue ■ 

He'lmio dolor , nè ìavofir'iragiufia ^ 
Nè quel difio , che di morir m'inuoglia 
^ Confentiran ch'io Vinnocen\a mia 
4^on L'armi fot del vero bora difesa 5, 
Ma ben diro , ne do fia per ifearrr^ 

Di quefia vita mia fenile ^ e fianca', ^ 
Ma per faluar l'onor, di cuil'huom prìttó, 
Dir può che non fia viuo .* 

^ Che quefio e'I primo dì , ch'io fo che fede. 
* Di matrimonio è fra la Principe jf a 
, £7 Capitan'Argante ; e con che core 
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Dicalo à voi Signor chi ne l'interno 
* D'ogni noflro penjter penetra , e vedo 2 
E fe queflonon è , prego che Gioufi 
Vvnico figlio mio che fon ritorna 
Vittorioso à le paterne Cafe 
Con l'ejfercito nofirp , innanti gli occh% 
Dì faetta mortai m'vccida , equefio 
Li fi a materno fen 'Feretro^ e Tomba m 
Ma fignor mentre parlo 
lltempovola ^ofeco 
Di vohra Figlia e mìa Signora infiemé ^ 
Tagge la vita io 
Hon haurò tanto dono 
Da la vofira hontàt ^he chiuder pojfa 
JL le fine luei^ a la mia vita ti lama • 
Deh fignor ch'io ritorno rt, 

Supliceà quefii piedi ^ e ben ch'indegnM 
Sia digratiaapo voi , pietade almeno 
One il merto non giunge oggi frppli fica I 
$é. Dunque ha prefo il veleno f 
mu. Signor Vha prefo , e fatto 

m'ha partecipe ancora k 

§luel che feco pecb i io fola^iCchiM 
Di tre eh' offe fo v'han miftra vino 0 
Se, Leuati : (y anco Argante 

Dèi mio fi degno donvolfehuHtf pAPti ^ 
Se fignore , 6* ha fatto 
do che conuien à Caualiero Amante • 
AttXi fatto ciò che far conuienfi 

Ad'vn ch'ai fuo Signor rompi Itr i 

■ i. ' 



315 R É G I N I> A " 

J}uolmi ben fol c*ha't mio penfief pf.iccofjù 
Ma come fi a fuccejfi 
t ^l^cfio c'hor mi raecontè 

Intendo thè tu dica , aecioch'io pcjft^ 

Piìt contento goder de la lov morti » 

Idu Ah Signor mio riferbi 

Cosi crudo dtfio t Altera vofira 
■ A^ d* altro tempo , chUo 
>• ch'impofikbit fia che qttefia lirtgUm 
Intero tt a dal duol dal pianto opprejfm 
'fÓJfa narrar ciò che veduto hangli occJhK 
S^ M’è ciò doppio confort» 

Le lor miferie vdir da la tua bocca , 
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Che non è rimemhran:(a più foaHC 
Dt quella che fi traggo 
D*vna gialla vendetta^. 

Dolor tù che mi ferbi 
A mio mal grado in vita., 
pa eh' almen'h abbia tregua 
Da i fo Spiri , e dal pianto , 

Sin che del mio Signor la voglia adempio^ 
J*oi tutt'in vn raccolta 
Con affalto mortai» 

Da quefia vita lena 

Il poc» fiirto mio finii» ) » frali *. , 

Signor poi che v'aggrada 

V dir da quella lingua 

Il mio duol l' altrui mort^^e^ì vofiro ddn»^ 

Dirò fin c'hauro voc» 

C^uaneo que fi' occhia » quelle orrecchi» mi» 
id fif malgrado han pur intefo ^ e fiorto • 
'r\. " i»<?i 
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^oi che di man di mio f ratei Giumaro 
, Con cer cofi ante ^ e con feuero ciglio 
Il mortifero-don di vcfir" Altera J 

La ^rincipejfa mia Signora pr^fe , 

£ che quella ri^ofta 

J>i voi degna f e di lei diede , ch'ella | 
Tofio faràche'l Ke farà contento : 

Mio fratello pregò , che j^fur che fojfe 
Pofsibile impetrar da vojlr' AlteT^a) 

A lei mandaffe il Capitan' Argante j 
Ond'eì partito, e meco ella rimali a,, 

Anz,i pur fen^jt me foia rimafa 
Perch'io che preuedea ^uefia ruma 
'Bàmafi d'ogni moto 

JFuor che di lagrimar Ipogìiata , e^rtua t 
Simile in tutto à i Marmi 
Ond'è laTorre cinta ,, , c. 

binando auien che pcrcvfsi , - à 
Da venti hftmidt è fieri ^ '.. ,1, 

Spargon di fredd’humor 'fa terra inforitol 
Ella al mio pianto volta 
G^uefie.paroìe arditamente dijfe , 
nutrice j e madre mia non han qui luìfco 
G^uerele)) piantici fangue ònd'tù dijc^do 
Ogn'aftp di. viltà fuggir fa lunge 
Però rejl/ingi il piantonài duof affrena ^ 
■Che quefl-q tuo martire 
SenTiq^he gioui à te-^ troppo m'offende 1 
'nacqui figlia di Re , queha hellex^a 
^ Trionfo de la Morte ,pfca delTempo , 
Slegai ella fia^ upcai eh' vgual. f oggetto si, 

' A l<* 
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Aiti ifAnde^th mia goder douejfe^ 

X più hthbi al valor, 'eh' a Regni cUra 
Seielfi fra mille Argante 
Nobile, ardite, e valorofo quanto i 

Caualief ch'oggi in tutt' Africa viùa 
£ ch'à qfl' occhi miei più ch'altro piacque^ 
In quefio fole errai, nel mojirar poco 
' Rispetto al Padre, à farmi fpofa fenza 
Sua faput a, e voler ; ma f cu fi quefio 
Xrror la giouentù , l'amore , i metti 
J>el 'caro Jpofo mio } fi che Nutrice 
Xur che cio fappia il mondo , io fon jictir^ 
X>'apreJfo ogni cortefe 
Xgenerofo cor trouar pèrdono ^ 

X in ogni duro fen deflar pietade , 

Se, Nè pietà y ne perdono , 

In chi fa do che fia 
Za dignità Re al , lo data fede, 
ìd». Dette quefte parole apena , aperfe ■ 
Jfmen'Agà la porta y 
Al cui rumor riuolte 
Venir vedemmo al Capitan Argante • 

* La Principejfa all' bora al del leuando 

'Gli occhi dar_gran piacer pieni di pianto 
Dijfr : O pietofo , ò caro Padre mie 
fluanto vi de quefi'infelicip ’tglia 
Poi c'ha tanta mercè da vofir'Altt7(K/o 
' Oltre ogni metto , oltre ogni creder fuQ r 
Xtèch'an’j(i ch'io mora 
Lo care^Spofo 5 ^mio Signore io veggia . 

Se, Hot fa quanto mi deue , e ch'io fon Padre « 
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’ìHu, E con ambe le braccia 

i/iperte contro al caro Amante corfe . 

‘ MaH mifero ne gli occhi 
' Mofirando il daol c'hauea nel feno accolte 

Si trajfe a dietro ^ e cofi caro incontro 
‘ l?i*ggiy tentando ^ aprì le labra e dijfe : 
Mentre Signora mia [per ai chH Cielo 
Al 'voler vojlro , al mio defir conforme 
Eacejfe il fin de noflri honefti Amori , 

Se lecito non fu , mert grane almeno 
Errar siato farebbe ^ 

Come^ofa , e conforte t abbraciarfì > 

Ma poi che dal voler di cui fi deue 
"Far ogni voler noflro ejprejfa legge 
Ci vien ogni Jperan\a j 
’ Ogni giufto penfier lacero^ eguaSia 5 
Conuien Signora mia per falaar voi 
Raffreddar quel difio ch^ardente ferue i 
E quella vita vofira , 

^luefia voftra belle^a , 

In cui la vita mia rinchiufa alberga 
Cercar con ogni via, con ogni modo 
Trar dal mortai periglio oue ch'epofia , 
^Rer cofi giu Ha caufa à voi ne Vigno , 

A ciò dunque s^attenda^ e chi fperando 
Troppa alto ^ ìrepp'ardt : da lealtà cima 
♦ ' D'ogni Iperato ben difperfo cada , 

La Principeffa aìVhora 
Con quell' animo altier , ten quella fi onte 
che fu ol hauer chi di morir non cura , 
Sdegnofa in *vifla dijfe : • 

. Argan* 



uo RECiNDA 

Arcante , Arcante , dunque 

Credete voi che tema 

T>i tormertto, è di morte , . 

^otra far mai ch'io noti vi chiami ffofo f 
^ eh' ancor come ^ofo 
Non V abbruci ^ e vt firinga ì ah poca fede 
Cof ne l’amor mio dunque teneti I 
IPer voi mi fece il Cielo , 

Mi vi conce jfe Amore , 

’ lai viuer, e morir ^ conuiemmi^ e voglio 
Pub quefio corpo ben lacero , e guafio 
Cader da mille flratq à terra vinto , 

Ma non farà ch'à quefta 

Anima faccia for\a altrui maiforz.a : 

JE che ciò fia tojlo vedrete cjprejfo , 

Per che quefio è quel di,fotto tl cui.brtut 
Ciro moflrar à t ut t' Africa intendo 
- §luant-habbia di pofan^ 

In vn cor Pemtnile Amore ^ e Pede « 

£ riuolta à la Coppa 
"In che'l dono mortale era rinchiu/o 
X>tjfe , quefia è la face ^ 

Ch'ejfer de guida à le future no^e 
Da noi bramatel e procurate tanto 
Con quefta fola in vn fol punto voglio 
. Sodisfar à mio Padre ^ à l'onor mio , 
Alafe th'io vi diedi ^ al noSìro. Amori • 
Pra quello mentre dunque 
Caro Ipofó^ e fedel , gli v Itimi baci 
Di chi v'ama cofi prendete , e refti. 
Eterna in voi del nome mio„memorise. 
i . Giti, 
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Giu, Infelice fanciulla . ^ 

ìHun,^al a queBe farcii 
X)a lagrimop baci 
ìnterotte^reftajpe 

V afflitte Caualier, ridir non hafia 
Kè quefia ucce mia, ne quefla lingua y 
Bafti ben tanto a dir eh* a terra caddi 
Briuo d'egni caler, d'egni colore. 

Nel cui dolente aspetto 
Scerner non fi potea fe non la morte: 

E nel cader che fece 

S'aprì del fianco la non falda piaga, 

Spruz,x,ando nel terren di f angue vn rio . 

La Prineipefsa alVhora 

Cui tema di morir non cangiò mai 

L'ardita fronte ^ò'I generofo core^ 

Veduto ti care Amante 
Senza Spirto, e vigor cader a terra 
' Nel proprio [angue orribilmente inuolto, 
Aperfe agli occhi, & a la lingua il varco, 
S con lagrime amare, 

<Zon dolor ofi cime fi* amato eapo , 

eh già morto parca nel fen raccolje. 
Tentando pur di riueder ancora 
JDel caro vifofuo le luci aperte , 

Ma ne cocenti ftiUe,ò difrefc'onda 
■j, Vmor fparfo a gran copia, o uiuo fiato 
X)i baci e di fofpiri , ò fpeffe voci 
E d* Amante, e di fpofo,e di Conforte 
JPuoteron mai lo t rate agitato /pino 
Ne lo flato primier tornar un punto , 

V AnXj 
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che pur parca 

'Ogni fegno di morte ogn*hor più ehiSYè , 
Cefi credendo infelice Figlia 
Morto colui per cui fot hebbe catti 
La uita^e per cui foto 
Le doleua il morir , fife guardando 
V impalli dito vifo, e infieme giunti 
Le belle mani^ e quelle in duri nodi 
Spejfo torcendo f-t la pietà, càngiatti 
In dijperato Amor Amor in ira^ 

E l'ira contra fe Beffa riuolta ^ 

FXfupe in quefte uoci. 

Poiché nemico del fedele ^ e tati 

Mìo Conforterò Signor ^per far maggiori 

E la mia penale la mia gloria injteme 

Inan\i a quelli miei chiude i tuoi lurnd • 

E che quefla mia vita 

Per faluar quefla tua fin' bora uijfe , 

Ben è ragion che per la via ch'ancora 

"De Verme impreffe tue fognata veggio 

Te mio Spofo fedel Veloce feguai 

E con quefie parole il caro pefe * 

Souuente dal fub fon rimoffo 

Leuè di t errale furio fa corfe 

ha ve di vofir' Alte%^a 

La dorata mortai Coppa giaCeM} 

^ . E com'Orfafarhelica^e feroce ^ 

Al nouo pafto con furor s'auent^ « 

Cefi la bella e difperata Figlia 
precipitefa al uelenofo Vmore 
Stefe la bianca A delicata mano 

Veloce 

y 
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Veloct fi^ch'io me n’auidi apena, 
AR^hora i trasfi un doloro fo grido 
Ver lei mouendo al maggior corfo il puJfo\ 
' Ma tardo oime Sig note 
■ Tuia mia tarda aita, 

Ter campar da la morte 
elfi da voi hebbe fitta. 

Che del nocino Tofeo ... 

Tanton'haueagiaprefo 
Che'l terzo già del Va fi 
Tra noto rimafi j 

Ondalo gridandolo mia 5ig}foraj Viglia 
La bella man con le mie man le prefi . 
T'n queFlo flejfo puntò 
Il Capitan Argante 
© dal mio grido de fio , 

O dal defiin che lo menaua a morte 
Aperfigli occhile i miei dolenti preghi 
Mifiro vdendo,e ciò ch'ejfer potea 
Imagm andò già ^con quella fretta 
CheH dolor fie feriteci /angue spatfi 
to fueni mento occorfi 
Conceder li potean di terra firfi , 

Ver noi mouendo Vatillando il pajfi, 

: T giunto oue la Coppa 
Tra da quattro man ^'intorno tinta^ 
Con lafinifira fua la prefi anch'egli i 
T da le mie parole , 

2>al poco vmor, rimafi 
Compre fi già ciò ch'era, 

^ijfi. Ah Signora mia dunque fi poco 

f 1 Amate 
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ùltOMti il ucfir" Argante , 

Che v'aecingete fola 

Ter fornir il uiaggie 

eh’ Amorfe federa far ci sferza tnfietiie. 

Da la fiaifira man la Àeilf agiunta, 

Ladeftràoffefa^faeilmentetrafft 

Da le man fiminili 

Vauan’^o del velen eh'era rimafle;, 

, JE com’al frefeo Rio 

AJfetató corjter la bocca inchina , 

Cefi l'awdo Amante 
A ^nel fuco letal le lahra aferfe, 

Dm un momento refe 

Vuota la Coppa, e parue bea chefojpt 

Di featte licor fata ripiena • 

Sei, Come conforme al ritenuto oltraggia 
Za uendetta f accede, e come giunge 
A giu fio fine vn cefi ingiù fio Amora • 
tJun. Ah Signor dite pure 

Come che giunge a fine ’ '** 

La bèlLe^a, eH valore ■ ‘ 

E la fede, e l’ Amore 
È la Oto^ria]e Vonor Ài qutfio Regno l 
E temone uoglia il Cielo 
Che fe ne ftia fra quefii fogni il danno i 
Se conformi gj,t effetti 
. Saranno a le parole * 

che diffe nel partite 
De la prigiòn il diffétato Argaàta* 

Sei, Se n’è dunque partite^ 

Nun. Signor non cofi tofio ’ 



Hehha 



‘tragedia: 12/ 

Htbbe il veUnd pre/o 

eh' id nm/ktn conforte et fi riuolfe , 

Che flupida, e tremante 
Pur le parca fognar ch'eifojfe vtuo 5 
JE dijfe. Vita mia poi eh' ugual forte 
Oggi ci mena a riìorte , 

.Non è ragion ch'inuendicata cada 
§lueHa vefira beltà ^ quefia mia fede^ 
Nè conuien che fi jfenda 
In làgrime , ò fofpiri 
§luefto poco di vita che m'auanz.a : 
JMagiuffo è ben ch'io lafci 
De l'amor nofiro in Africa memoria 
Chegentrofo fin fa l’huomo ancora 
Viuer dopo la morte iUufire^e chiari* , 
Ciò dcttQ dolcemente 
La cara moglie fra le braccia prefe^ 
eh» tMci/urn/ijui mirando fifa 
D'vn fi feruente amor gioir pareo» 

£ bafciatala in fronte ^ 

Senza che mai poteffe 

£Ua le labra aprir , da lei fi fciolfe ^ 

£ fyr de la Prigion ratto fen' venne* 
Sei, Poi che mia figlia ingrata , 

£t Argante infedele conofeiut' hanno 
Di che fuplicìo degno era il lor fallo, 

£ che fi prontamente 

Han già la pena tolta 

CheH mio macchiato onor lauax poteo. 

Ragion è ben che feto ■ 

Con molto mio piacer me ne rallegri , 

F S Fero 
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Fero tu ratta a la -prigion ritornA\ ' 

Et aKecinda dijheje ne vigna ’ 

A la preferì^ mìa , 

Uun. Signor non fo fe vwa , ; , . 1 

E quand'anco viuejfe .i 

Temo an^ fon ficurAj 
che foy^ non hautft da qu% condii rjà^ 
In sì etto CO fi rio già la lafciaì. 

Sei, Dille eh' arditamente à me ne vegn»t 
Che'lvelen ch'tUa ha prefo 
Non cefi tofto fua virtute adopra, 

Km». Tanto faro Signore j ò prtgtfil Cielù - 
che quefì'ombra di fieme y 
’C'hora mi cinge il cor verace crefea i 
Sei Giumaro vanne tu fin* a le JlanT^e ' 

Out ejfer deue ritirato Argante^ ^ 

£ da mta parte dilli 

Che fintl^/»ltra dimormio quil'tettenà^*. 
Es*a c afa egli f offe y 
Al Forte y o ad altro luogo ^ 

Con ogni diligenza * " 

Di ritrouttrlOyO di condurlo cercai ; 

Ha fia V andare ^e'i ritornar veloce, 

Qìu, Non mancherò Signore , 

Sei, Felice l'huom che da la fiamma accefo 
D'unimprouifo fdegno 
Col cener del difeorfo almen la euopre 
Fer fin che la ragion l'efltngua, ò defii • 
che ciò fia aero in me medefmo hor prona». 
EccochefedaFira 
E dagiufì'ira vinto - 
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Centra mia Figlia io fosjì 
Subite corfo al preci fttio ^al'fangut 
Mandandole velen,cofi compie 
Fer /coprir la fua mente 
Preciofo licer già le mandai 
Come c'haureì fin hot a 
H' amaro pentimento il cer ripienà^ 

£ come tratto h aurei 
Da grauisfimo error^danno più graue. 
Caro m'è ben eh' Argante ^e la mia FigltH 
Conofeano il lor fallo i 
E vuo che dal voler, da VAmotmio ^ 

E non dal loro ardire 
Habbid qudto à*hauer bramano al fine» 
So ben che*l volgerli volgo erramele fiche 
De tatùon Pjeali (Va 

Sottile offeruator yPMha Trombte 
Dirà che grane effefia > 

Con poco onore inuendieata ìafich • 

Ma dica pur ogn'vn , non farà mai 
chi de le cofie mie più dt me intenda l 
Sen refile pur fienna mia figlia Ernandè 
Me chiami vile^ e mancator di fede , 

Più tofilo ch'io mi priui 

Di que* Pegni fi cari 

In cui fiondate fon U mie fiperanU^ • 

V iua mia Figlia pur,viua,è di lei 
Con felice Imeneo godafi Argante , 

E ficco infieme il prefio Regno goda 
De l'alto fiuo valor degna mercede > 

E s'haurà caro ArgeOyCol nofilro /angue 
F 4 Mefichiaf 
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Me fchUr /angue /ho , mià Viglia Arglià 
Sarà del figlio fuo degna con/or tt : 
S*^uien poi che fi /degni , e fi lamenti , 
Mmacci, ò Varmi predala me ch’importa 
ch’io d’Ernddo no temolo d'altra guerra 
Mentre /ara congiunta 
Cen ^uefie Scettri mie fi franca fpada • 
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N V N C ì O di Granata, 

S E L I N. 

Lto Signor vn mi Jf§ 

Che dice ejfer d’Argf$ 
di Grana t/t 

Alaprefen\a Vofirs hab» 
biam cotidittù . 

Sei, Tatti eh* et fe ne vegna : 

Che bona mua a quejie Regno apporti^ 

-E forfegiunto il tuo.Signore Ernando<i 
Tlun. Signore altro non chUggio 
Che licenza di dire 

^Itmto che m’hdno i miei Signori impofiein 
Sei. §lt*efiagià t*b conce Jf a , 
l^Hn. il mio Signor Arge 'o prima che uegna 
A quefie mura il Principe fuo Tiglio 
Ha voluto con quefto 
Dono conforme a i morti 
Di voflr*Altt7^a^darui 
Parte di quel contento 
Ch*in hreue anch'ei da qlie noTLZe attedi 
Sei. Troppo cortefe e flato 

Il tuo Signore ^e più che non richiede . 

La dati^ede^ e l* amici ti a noilra . 

HHft. An^ a la fede, e Vamicitia vguale 
■ deggia : Eccolo Sire . 

.. Ti Sei, 

V ìVm i ^ 
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Sei. Oime , cime che veggio ? 

Nun Non alsra differenza io uiritroui f\ 
che quefio non v*è Figlio 
Come quel che ritorna 
A l'infelice mio Signor Argeo 
Ver le man di cofini , fer voler nofirè 
Miferamente ejlinto , 

Sei. OCariJimo Argante ^ p* ‘ ‘ 

Téfla onorata ftefia 
"Dono ben degno fot di chi'l riceue r 
Te fa degna Slar fol fra quefie mani • 

Se'l dolor mirUfciaffe 
Tanto di f orzale h' io 
Ritener ti potesfi. 

Giorno giorno fatui ^che in vn fol puntò ' 
Da la luce a le tenebre mi feorgi * • 

Da l'allegrezza al pianto y 

Da la uita a la morieiAh meffo^ah meffo 

Nuncio vero di morte , 

Nuncio crudel ^ che porti 

Ne le f angui gn e mani . ^ 

21 piu ricco Te foro 

C' habbf^jktto il fuo del la Zuma Marti 
Nuncio, che fe no» foffe 
L'inuiolabil mia fincierafed* 
che tanto incolpi a torto , 

Sareftigiadi mille cani eibOy 
Come t' e ne le mani 
Si pretiofo,e taro djon caduto} 

Dono de la cui vi fa * 

Gra tula gioia haueayquUt'hot mahire, 

Nun. 
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Kun. Credo che urfir'Alte^t^ 

Meglio fappia di we, corn'ejfer puott 
L'atrt^ce cafone fanguinofo occorfo , 

Pero poi che ho fornito 
§l^anto uenni per fxr me ne ritorno . 
Sei. Hon già tu partirai, s'io non intendo , 

Chi fu colui ch'ardì tinger nel fnngut 
!>' Argante mio le fcelerate mani , 
ìHun. Ben poteua faper l'altez.za vocino 
^ Ch'unfolGuerrier fra mille 
Se ne ueniua a manifejla morte , 

Sei, Mejfo fopra di quejlu 
T efta ti giuro , ch'io 
Cofa alcuna non fo di ciò eh* e occorfoz 
B quando tu faprai 
I>e l'innocenz,a mia Vigoria vera , 
M'haurai tata pietà ^quant' odio nfhai^ 
Kun, Poi che con tant' affetto. 

Con giuramento tal Signor parlate , 

£ che nel voftro volto 
"V interno duol del cor chiaro comprendo^ 
Dirò l’acerbo, e memorabil cafo 
Che’l mio Signor prnando^ e'I voRro Ar 
Ha condotti a l'occafo : (sante 

Con quella breuità che feto apporta 
La fretta del partir che m'è commefsa 
Sei, O Carifsmo Argante , 

Ahi quanto inafpetata 
Giunge ', a chi t'ama sì quefia neueUa, 
Plun, Con quel maggior contento 

Che fuol hauer chi dtfiando ottiene 

p a binante 
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Gjl^antù ottener difia^fe ne ue7} fU4 
A ^usjjte mura il mie Signor Ernando^ 
Seco traendo tutta 

£« nobiltà di Eejfa^e di Granata , n 

Al numero di mille 

Guerrieri elèttile Capitani illufiri , 

Et erauammo già toji vicini - 
A là Città, che fi fcopriano tutte 
E le rocche ^e le mura^ e le bandiere 
E già con lieto grido • 

Salutauan le Trombe 
Uamico albergo yO la nouella Spofa • 

Sei, O ì fortunate No'{^e . 

Nun, Quando calar da vn Poggio 

Vedemmo vn Catialier^ch' in prima vtfi'a 
Efier huomo parca d* alta fembianx,a , 
GiueSH in abito ricco y 
(Benché da Cacciatore) 

Che di Porpora , e d*Oro era conteso i 
Seguito da dui Veltri 
• Edavn filo Scudier fi ne venia : 

Nè fu fi toflo vn tiro d'arco apprejfo 

Che dal Prencipe Emando 

Tu fin:(a dubbio alcun riconpfciuto 

Per Argante com'era 

2l mio Signore aWhora 

V fitto de la Schiera 

Spinfi il CauaUo,econ aperte braccia^ 

Centra a l'amico infido 

Anx,i pur contro de la morte cor fi i 

che non fi lofio al collo 
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Le braccia fi getar^cheH mio Signore 
Traffe vn dolente grido , 

£ dal cauaflo a terra 

Col capo ingiù precipito/o cadde. 

Sei, Ah sfortunato ^adre 

Como nel mio dolor veggio il tuo due lo ", 
Uu, Il crudo Armeno all^hor poi che dal sdg /^ . 
Del mio caro Signor l'acuto ferro , 

Che ne la man tenea vide già tinto ^ 

£ fi nobil Guerrier caduto ^ e morto^ 

In vece di fuggendo 

Su'l veloce coìfier ratto faluarfi, 

Stefe la mano, e tolfe 
A lo feuàier' lo fpiedo 
Di lungo,acuto,e rilucente ferrai 
£ furiofOjC difperato corfe 
Incontro a mille ferri 
eh' erano centra lui tutti riuelti J 
£ qual in thiufa mandra 
Famelico Leon ratto s'auenta^ ' 

Che per douunque pajfa 
Lafcia di crudeltà fanguigiia mofira 
Cofi il feroce Argante 
Vie piu de l'nman f angue 
D'ogni Fiera crudel bramofo,t ingordo 
Lafeio fra quella fchiera ' , 

Orrido, trifiò, e miferahil fegno : 

£ tal, eh' eternamente 
N' è per refi ar ì% Africa memoria I ^ 
Et in Fcjfa e'n Granai a, eterno dannai 
Al fin da mille, e mille 

• Colpi • 
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Colpi tr affitto anch'egli 

Orrido in vifia minacciando cadde j 

^luaji rohuìia pianta 

Che- da violenta man^di mille ^ e mille 

Colpi percojfaja fuperba chioma 

La ve le piante hauea pofar fi vede , 

Sth Ah mal de l'amor mio^de merli tuoi 
Conofcitor Argante , 

Kun»§Ìual dopo quello fatto 
Keftajfe quella fthiera 
che di uenir ere de a fra noXìLB^e fefia 
Non dirò già Signor ^ ch'm voi mede/m» 
§luel iflejfo dolor comprendone veggtoz 
Ma dirò ben^che tutti 
jyi conforme parer furo concordi 
Di màdar quefta tefia a vofir* Alte^a^ 
Credendo ch'ella haueff e 
Ordita que si a trama » 

SeU Meffio quella paroila 
Che pur bora dicefii 
\ Jn mia difèfa balli 

Terhora\ che potendo- ^ 

^Xgli ratto fuggire ' 

St fe cantra al morire • 

"Ritorna al tuo signore 
R dilli cheAalente 
De t occorfo accidènte 
Con pianto amato , e rio 
. "Piangendo io qui mi refio 
Non meno il fuo dolor che'l danno mio • 
R che fra pochi giorni 

Per 



.1 ■•■1 



TllAGEDIA.- ij; 

mìo Nunch fidato 
De l*innòcen\a mia lo farò chiaro^ 
che tutto <lue fi' errore 
Nacque da troppo dijfierato Amortm 
Nun. Signor tanto dirò ma chi m’affida. 
Che ritornando a la mia gemo io fia 
De la vita ficuro'f ' ‘ 

Sei, ^uefio ti farai Guida'. 

Marco: AL Alto SignorCm 
Sei, Vanne con quefio Mejfo 
Vino ch'egli raggiunge’ 

De' Cau alteri fuoi l’amica fchierai 

£ fa ch’egli ti mofiri 

Oue infepolto finonorato giace 

Del caro Argante mio f amato tronco' 

£ quel ne la città tofio rapporta : 

Ma fa ihetecóuegna . . j- 

Subafst Capii àn de le Marine ; 

Con quantaGente ha in punto , 

AUr, Sarà fatto Signore. 

Sel.^uantofarà diuhrfo ’ ^ 

Dal tuo giunger di pria quo fio ritorno 
Dtlettifsimó Argqufe : 

Tu di Vittoriane di nimiche fpoglit 
Carco , giungefii trionfando al Porto ' 
Fra mille e mille rifkonanti Trombe '' 
Portando al Ke d'Alger nona Coronai ' 
Hor tu lajfo ritorni 
In quefio lì ejfo giorno 
Vinto spogliatole de Trionfi tuoi 
- Trionfatrice cime gode la Morte: 

portando 
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portando a quefio affli tto 
jy$Untesfolo^emiferabil vecchio 
Fra mille ftrida.e deloro/e voci 
Sempiterna eagion d*eterno pianto f 
BqaeftaTefta.quefia 
che cinger fi douea di due corono 
Veggio mifero.ueggio 
Cinta^{ah vifia crudeljdi polue^e fanghi 
Felice Re, ohe pria che conofcefii 
Di tal Figlio il valer chiudefti i lumi,: 
§lual hot faria il tuo duolo 
S'a me che none figlio 
Tal apporta martir la morte fitta • 
Figlia, infelice figlia, < » 

Come mi par ch'io ue^ia r : r 

Scolpita in quefiatefta . . 

L’imagine crudel de la tua morte j ; 

£ pur fie'l troppo dupl viua tifierba^ 
Ch'effer <non pub, ne credo , 

§lual far a la tua vitaj ombra di vita 
Setto il cut uelo oficuro 
Sempre flarà coperto 
Difiperato difio d'acerba morte » 
gdaoime che quella lingua 
Del futuro prefaga v 

Mi fcopre à quel ch*io veggio 
Forfè nouella Piagai 












CA^ 



TRAGEDIA, ij?; 
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S E L I N. 

Csm Ignor piunon afpetti 

voftrM che la PrhcP 

Come chelfar dcuea da tei /#?^ 
vegna, 

Perche pur bora è vfcita 
Di tormento t e di •vita . , 

&eU So ben ch'effer non può ciò che raccontiti 
Ma farà vn accidente , 

Onde meglio farà eh' a lei men Vigna J 
Pen che con l» mia vi/la 
Guanto f per ai di farla 
M gioiofa , e contenta , 

Tanto per far la fon dolente^ e f riffa J 
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Gl VM A RO. 

% 

C H O R O, 

Hi di voi Jtk doue trounr io fo£ 

Il noSìro 'Blì ì CHO. Signor 
non anco è giunto 
, A la Torre, oue infretttk 
^ Sen va, dolente e iirifto 
SÌ per acerba morte 
Del Capitan Argante , 

Come per il timor ch'egli ha chi fa 
''■idorta la\PrincipeJfa^ 

Ciu, Morta la Principejfa ì^ 

Cho: Tanto una Cameriera hor li ha fiftrtè^ 
Giu. a Ki infelice, O miferabil Padre , 

Tutta Vira del Cielo 

Sarà dunque conuerfa 

Sopra di quefio Re, di qui Ho Pegnoì‘ 

Ma chi è co fluì che in fretta 
In abito di Guerra 

Ver l'albergo del Re dri:(za le pianici 
cho. Signor s'io non ^'inganno^ 

Parmi Erbefian il figlio 
De la forella vojlra . 

Ciu. Ben dici ch'egli e dejfo • 

O vecchit^a nimica 
De la Natura, e come 
Tutto ciò ch'eia fa dtftr uggire rompi ^ 

‘ ’ ERBE* 



ERBESTAN- 



allegre^(j^ almeno 

Ch'io fento di ve derni ^e d*ahbraccUruì» 
Cìu^O figliolo caro figlio 

^anio da la tua Madrosi dìi mi ancor A 
Bramato,^ ajpettato^ 

^uquefio tuo ritorno m 
Ma fei ferito forfè} 

Chpfting**»*info^ • q»*mte 
Tur hor data battaglim 
Vfcito fofii^ di vederti parmi ? 
fgrhe.Terito già non fono ^ 

Mù ben pur bora vfcito 
- J>a la Zaffale dal f angue ^ e nona porti 
Al noRro Rè d'vn facrificio fatto 
"■ Ter la morte d* Argante, 

'atti. Ah che ben m'indouino i 
vi fiete rincontrati 
TJe la Gente d'Argeot . , \ 

Zrbe, Non v'ingannate punto, 

AnT^ per ogni Riila 
Di l'onoratole degno fangtiefparfo 
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Del 
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Del' onorato, e degno /angue ^arfi , 

Del Capitan' Argante t 
Vn Kufcetto ne corfo,'vn Tìeetne,vn Idart^ 
Giu, o sfortunato e nubilofo derno » 

Come da quefte Nembo 
Ve^io Guerra fioccar lunga, e mortalo. 
Ma chi vife pale/e 
Che flato fop il Capitano wife f 
35R. Marni Scudier d* Argante 
fbotraeanficoprefon 
Ciu. Che ne dice Terinde 

. Giouane fi fuperbo, è difpietato f 
JEK,' Signor dagli occhi fuoi , ^ / 

Yfiir non puote mat situa dt pianto, 

AnXi "veduto il corpo 
Be l'amato Vrateito 
Giacer fanguigno, t miferabil Trenta 
Scefe giù del Cauaìlo,e le ginocchia ^ 
Chinado a terra, egli qccm ardett al ttefO 
Bri 1 (^ando,tn viftadi/degnofo, e crudo 
Biffe quefle parole . (arrrà 

Poiché fra'lférre,e'lfueco,e*l/angue,oL'^ 

Viuo mi Cerbi o citi, non perch'to viua, 

‘Ma fi ben perch'io proni 

Ne la morte d’ altrui, c he fia tl mome i 

Spero far fi che quella 

Vita, qual eUafia , di quefta morte 

para vendetta, e tale 

§lual a punto ricc hiede 

L'opfa,ilnofirofangue,o'lfuo vaUro\ 

"E fra lo braccia accolto 

■ ^ ■ L'amato^ 
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#, carole làcerMto corpo , 
Soggtunf » . £ tu che forfè errando uncoru 
Anima aitera, t àifdegnofa vai 
^ IBra quefio arene e le mie ^oci afcolti , 

Vanne f cura al desinato albergo^ 

Che fé ne l'altra atta 
'^Son del nofir^ operar Vanirne certe 
Harai notitia aera 
lyi quanto in tua vendetta 
Far quejlo petto ,e quefla man prepara t 
Se come io credo ha colpa 
Tal de la morte tua^che men douea. 

Giu, Sene vien egli forfè 

Ne la Cittàj E R. Ne luogo i/lefo ch'egli 
Ritrouato hh'l Eratei, dri^ò le tende: 
Ne vuol de li partirfi 
Se pria non fa di queflo cafo il vero, 

Ma'l rumor che fi fente 
Fra l'ejfercito !farfo,è tanto A tale^ 
eh' a punto mi rajfembra 
• §l»el chefenttr. fi fuolo 
Ne le maggion de VApì 
§luddo al piu eflìuo Sol cangiano albergo^ 
E maggior s'ode, e crefee 
Fra le feroci fquadre 
Di Caualieri ^e Fanti di Ventura^ 
che quafi ala fc operi a • 

chiamano ingrato il Ri, lo fanno reo 
De la morte d' Argante . 

N e cefi toflo il capitan Torindo 
F e diriT^^r la capitana Tenda- • 

Che 
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chi tutti iCapi s lui concor/er tolld • 

2o veduto il periglio 

D'una ribeìlion^t*/» importante . 

Venni *hirne al nojlro Kè ragguaglio , 
Giu, Non p ritardi dunque il ritrouarlo^ 
ch'ogni poca di/nora 
■ Per picchia che fiayparturìr puojti 
Kuinagrauejnreparakil danne . 
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< 

dì Cortei 



C H O R O. 



Nun 




Vjil più degna ìagion da gVtt 
chi altrui 

TraJJe gìamai dì pianto ut^ 
Riuo^un piume 

__ ì>i queilaì per cui duoimi 
Uon hauer a bafianza * 

Occhile ne gli occhi vmoré ^ ' 
che fuplifca al dolore : 

Or è infelice, 0 ìfortunato Regno'* 
^ho.Chepuòteejferoccorfo> 

che cojluich'è de piti fegreti ^e cari 
Camerieri del Re , rofis' affligge 
R con dirotto pianto il fen fi bagna ? 
tJun, Deh quanto mi fu caro ' 

Vejfer da queflo Rè tenute in pregio 
§^ant’altro del mio flato , 

Tanto hor brame effernat» 

Nè Varertofa Libia , < 

Nè le Seluè d'IrCania , 

Od oltre i piu gelati Orridi monti : 

Per non vederlo oppreffo 
Da colpi sì mortali 
Ch'impoffibil farà th^egli ne campi . 

Che. 
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Cho, Giouane fe quel pianto 
* > Ch'e ti cade da gli occhi il CUI unuirtd 
' Jn fi ille di gioire , 

ya partecipi ancora 
ÌJoi di queflo tuo duolo > 

Afin che quel timore | 

Che ne le menti noflre \ 

Imprime il tuo martire 
Tugga^òfia certa almeno 
La cagion che ti fa cofi languirà •. 

’ VécchioyOnorato vecchio ^ 

Ben è ragion s'à, parte 
*v ■ Sete di danno tal che ve fi fcoprai 

Ber^che malgrado mio Nnneio dittegno 
Di fi dolente noua . 

La nofira Principe ffa J, 

Cnor di quefio Regno , 

Anx,i d* Africa tutta 
Pregiò Gloria^ e foftegno, 

Tedel quant* altra Amante 
Ita fen'ì morendo, 

Dietro ilfuo caro Argante, 
che. Orme che ci racconti ? 

O fconfolato Padre ^ 

Ornai foniti Amori 
jra fi duo degni cori . 

Ma qual velenoso Verro 

£ flato cofi crudo 

che le habbia fatto ojftfa ? 

O pure il puro duolo 

'Be la morie d* Argante téccif a l'haueì 

Nun* 
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ìitwn* Hth fortunata in qHt§Ì9 

Che pria che le giungejfe ^ 

Za, nona de la morte 
"tìeì fuo caro confort e era già moriéC 
Cho, quel dunque Veleno , 

che mandate Vhauea Virato "Padre f 
l^un, Nonfì Veleno nòcche quefio acerefc$ 
M no firo Re dolor foura doloro. 

Per che tuttala colpa , 

Uf la lor morte in Jfe ffejfo conuerte] 

£ p chiama erudii Jjen che non hohhia 
"pii tal erroty di tanto danno colpa • 
Cho, ironie mando veleno 
Zgli a la.PrincipeJfa f 
i^un. Non, fin/e ben che quello . 

Fojfe eh' et le mandò fuco, mortale 
Per veder la cagto» che la tene». 

Cop dura eritrofa 

Di non uole^ per fuò marito Ernandol 
Cho, O come la Fortuna 

Per il fentur del ben fpeffo ci guida 
Al varco -d'ognimal, d' ogni ruma • 
Nun, Nè punto in quefa parte 

Fu fallace del Re V^to penptro^ 
Perche l'accorto vecchio 
Qiumaro già credendo , ' , 

Che qutlfoff e' veleno , 

■ Di dui mali elegendo il minor male ^ 

Ze nos!,^ occolte al Re pofeta feoperfe • 
Ma tarda fu Vaità . 

^he credutofsi Argante 
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Di/per A te di viÌA\ 
CononerAtofinfìee^mìirenih' 

G^ual d' Edera tenace Ah'ett tihté'y^ 
ch'iti fin cadendo fece . 

chi fu cagien del fuo cader Atìirrìf, 

CPjo» §luai 'accidente dunque 
Ha bella Principejf t 

Nel fue più vago fior divitthha 'ttltA f 
Nun. Mentre che la Nutrice 

Ter uentrfene al Rè partì da lei^ 
lui re fio infua vece * 

LaCóntefia di Tripoli' f a lei card 
GjiuanT altra H ami goda 
cSe le feruip .Giottanettaaceerfd 
Non meno che leggiadra.,. 

Quell a da lèi pregata" ' 

Tè sì^ch*lfmene Agàc'haUealaSdfrt 
De la rinchiufa , . . ’ . -i 

' Lefe pèr due donzelle'^ ' '‘"'.'fi . , 

Portar una cafsettà 'f 

Oue la Principejpè 

Tenta le gioie /u^e piu ricehègi care 2 . ,y 
La qual pìcciola cajfa’ 

Dentro con gratti acer ella raccolfil 
Indi apertala trajfe 
Fuore vna hreue Ampòltd , \ 

Friuolt a ridendo 
Ver là coTttefsa difsei 
> Lrrnmio Padre hèn fé trarmi credè 
Col fuo veleno a m'orté.^ 

Poi che mie ne U mani 
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Ampolla cadMti^^§He fi ferjfn 
Licer che centra ogfti velon.focceri^e, 

^ ASofi cm lieta front e , 

La conte fta inganhandt 

"'» diquella Ampolla auìda tre fé 
Ne cefi tojlo prefa ^ * 

.•L'hebbeyChefi riuolfe 

Con. altro tffpette ada conteff aie diffe 

Tema tal di^morir chi nel pi» lieta 

^piu tranquillòfatoafserfvide 
§l^antÌo temei s:in bora “ ' '** 

rimaner a mie malgrado in vita 
^non poeta fi come hor bramo e /pero 
■ "/""f ‘oofirtt ; 

Tra quefie mura frrantecrwAtUiiniénL^ 
Tot che copia maggiert. • ' 
ìd» pfefo del veleno ' ' •' ; 

Colpa.de la nutria ' 

.£-» mifeu^icnufs» ^ * 

I>»lf fu. cud.r fi vU. ^ 

* * /- dif„^f,„f * 

G z C/&# 
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Che^UfVhnuen condottm , 
jldijfsr de ia morte , 

Di [un /ignora al fin cruda Minifi^a I 
Ma po§o heibe eUa tempo 
' Di lamentar finche la Principejfk 

Comincie rifintirfi , 

^ £ di freddo judor tuttà ingomhraffi I 
.Jndfi begli occhi fuoi leggiadri^ e eari^ 
Nube mortai in vn momento fiufe : 

£ talyChe ne le braccia ' , 

<Del* afflitta conte ffa 
Cadde ^qUal fior che tronei 
^X>M injidio/o ferrosa terra è /pintol 

* Sl^al benché affatto fua beltà notiperià 

X tur languidetto, e /colorito in parte ^ 

Moflra del fma cader verace fegjiut 9 
ida poco quello fiate ; \ ' 
dépd ' 

Toffe Ja lungo finno in/e riuetiim 
‘ Sfentendofi giunta J 

A quel varco mortai y eh* ogni mor'talé 

* " Di/uggir tenta & difuggar s*ing'annas 

Gli occhi già grauiy e la tremante- lingua^ 
i: ^ ^Aper/t,e fciol/e^ a gran fatica e di/fe. 

■' ’• : "tilel fa e giunto il d\, t*hora s'appre/fa^ 
Chel mio fatai deftin per met'dha)fi/fa 
? " A quella breue yO trauagliata vitky 

'' E fa quefto cor mhfyfa*l Citi che vede 
D* ogni chiufo pen/ierie parti interne , 

. Come contenta y e fortunata io mora ^ 

E tanto piu comma 

* Morrò 
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Morrò fe H’i^n/t^gratìa 
Appujfo^t Ptkdre mio rfiif^rAi dègnMi 
. JSt.è, che pokJfo Morte'- - 

l>Ue Alme auinte in sì tenace nedé ■ 
Con imperio crudel diuide^e pàrte , 
che quefii corpi tilmendi 
^jerric ciaduca^e fral che nuUn ijnportd^ 
Arda vnn fiaìnma./vnn/ùl vrnà'^hindd, 

, Altre ^ CP alife'pUKoU . : ' 

Benthe titni-proferite; e-mAlìntefé 
X>\^€tche qu^fketlingttà 
per il fouerchio dt*ol tralafcia^ edace: 
.ìndi r ine hiufi gli occhi ^ 

Gliocchi d Amor già nidó^ 

' \Bt hor di ì/hrie^ahi bensndegno albergò^ 
Gejfe all' empieono Patojn mi lafciandù j 
V. . . 'J>eÌ fuò mi/ero jtn memoria eterrta 4 
Cho, Ah fine indegno beil di tanta Donna^ 
Giorno infAuJÌQ,e mortai che da t Inferno 
Gualche nouo. Pianeta 
NongiàPvfatoSoltifefertno* 

, r,Ma carù. Mejfo dimmi 

Tu la Autrice alfm morir frefente} 
-kitornò la Natrtcey» in fiatò tóM 
lat rÌtrouò\ch' a.pena ' 

• :puotemttmkr da lA. Hteirice iomofo^ 

Ta che queflo mio corpo 
AUra<Jchedatptamannon:toechi^afcopra* 
cho 11 Re miferopriuù 
■ Oltre PgnifCrederfteo 
- . J>i dttofixaìia prAchfi fagni^, ^ 

?'• Q s Orboj 



C. I JO , . recinga 

OrbOf vecchio, infelice , _ 

i ; , Mi/erchefa fche dice $ 

viti e? 0 pur è tra vini, un morto ‘vitto • 
Nun. Ai non è cor fi duro , 

^.Nor^ècorfiferigno, * 

eh' ad vdirlo, a vederlo , 

Tutto per. la pieth non fi confumi, 

.i/,., ■ fu loftrato afeifo • ' / ' 

Houe giace la Figlia, (x>at 

lyogn'tdtracofa ha piu che d'huo sebiàn 
Gli occhi ha dal piato ormai laceri, e gua- 
dì cria canuto vola {fii% 

£ quinci e quindi, h urna forXjt fuetto,^ 
Non piu neue li cuopr e ambe le guancia , 
f » ' che fon di fangne orrihilmeìftt tinta 

^ Idi f angue, eh* et coni' ungia , 

. (Foie *altr*atmi non ha) fi caua in copia. 
' Hor l'amata Reeinda 



^ ' Con reca uoce^e dolerofa piagne ^ 

Hor con terribil grido 
Il caro Argante come 
S'eifofse per udirlo anco rècchiarm . 

:, , Mt hor /opra la Figlia ' 

Cader fi lafcia, e* l morto vifo ,e bello » ^ 
Di lagrimofi baci inonda, e fparge > 
%,:,Mor ne la debil man tute a tremante 
Frende l'amato capo ■ ^ ^ 

' '■ Del.Guerrier Capitan de fuoi Guerrieri, 
T, tutte aduna aduna 
JJimprefe c'ha per queflo Regno fatte, 
là^alstHìttoriefue tta rimimbrando e 

., v.3 ■ 
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Cki non hn tiiflo in fommn 
Tuttfi-inartirifh un'fol petto aeeoltf^ 
Tutte le pene in vn fol volto im^rcjpt 
E‘ tutto il-duvl eh" ogni miferia appoftm^ 
Nel noflro afflitto Re fi /pecchi ^ éguardij 
Cho.Merauigliomi ben eh' in tanto ièff'anno 
^ Lafun debil virtù refi il a -duri’, ■ 

''^Ma che non fanno ogn' opra 
D'indi leuarlù^e di condurlo aìtrouee 
Nun, Non è fi ardito alcun ché ciò far tenti, 

' ^'Anl(i io me n'era vfeito 
Per certar di Giumaro, 

Cho. Nel giunger che facefii 

■Egli per ir al Rè di qui fi mojfo . 

Ma non faridb atlante ^ 

V infanta ArgillajàYicondurlo dltroue ? 
Nun: Come PinfantaArgiUai 

NeU fuje ftuìdee thiufa ha tutte intorno 
Le fue donzelle ^e a pena 
£» ponno ritener che non s'uceidk , 

Oche da le finejlre 
Precipitafa al baffo non^uìni. 

Tanto e'I dolor che /ente 
De la morte d'Ernando. 

Cho. Per la morte d'Ernando ? 
fdun, D'Ernando ^come ha detto 

Hor la Nutrice al Rè, di cni tì accefa - . 

Branche ua a gran rifehio 

Di correr dietro a la forella in ir ette , 
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. c a a » ‘ ' 

W». ^ Omt m,gr0„F/ni(*,* timfi , td 

Pef(ts^infll^aalCì4o$ 

CQfX^if (indù. chi) ^fcefo^e chetomincià 
•^fcen^er à iUn^iu, tofit tTAbccCìk 
ii^fdtce s^ltn tntfftoKegn^^ 

Ah fiche ì ben chi, ere de 
Ferf}je^4 rhrouar ne la Fòremài 
Nel Tempere ne le Stelle i 
Se l*una fejnpre gira , , r 

V ahxfiJenX^ tornar nelote npia^ 

F pianéti à vicenda 
. . . ^on lpt dtuerfi \afpétt% 

Ci apportan fempr e UAriata Jhr^toy^ / 
^nde fia.noi mortali ^ • 

(Benché fiafihota incerta ) ' T 
Co/aponìpià^ certa de la mùrte * 

■ ' ’ j j > 
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